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NEL PRESENTE VOLUME 

SI CONTENGONO 

I. Deir Indole del Teatro Tragico antico, 
e moderno: Disserta 2ione » in cui oltre 
Ja storica narrazione delle Rappresenta- 
zioni particolarmente tragiche io Italia; 
t Y analisi delle Tragedie greche , e di 

tic une francesi ^ e italiane ; si tratta 
delle leggi credute costanti , ed india* 
pensabili , intorno air unità del luogo , 
e del tempo; è si (à conoscere essere 
inconciliabili col moderno costume è 
nxxìo di rappresentare, le maniere e 
le forme usate da gli antichi nelle loro 
Tragedie < ' pag. 5 

11. La Ifigenia in Tauri • Tragedia nuova i 
sopfst 1^ antico argomento. jp* ^9) 

Ili. Lettera al G^nte Giammaria MazzucchelU 
intorno ad tini contesa letteraria col 
Cardinale Quirini^ Giuntevi alcune os^ 
servazioni suir Ifigenia d'Euripide^ coti 
la traduzione in versi delle Scene piii 
interessanti < p* M ^ 
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rope non ci rimane che V Ifigenia. Dal Torelli^ 
à' Apostolo Zeno ^ e dal Marchese Maffei , indi 
da M r. di Voltaire 8i riprodusse quella sulle 
nostre scene ; e parve , che nuj^a di più com<» 
piuto ^ o di più interessante potesse aggiun- 
gersi : ma T Ifigenia ^ benché ricomposta dal 
Racillai y poteva al contrario essere atta a 
prendere una nuova forma , ed a risvegliare 
negli spettatori moderni un interessamento 
più deciso I con una commozione d^ affetti 
forti I e con arce tnaneggiatt ^ e condotti • 
U Autore ì dunque tentato tutto questo ; e 
jda che è stata pubblicata la sua Tragedia | 
non ómmise di (Correggere / e migliorare ^ 
ove 4 cfeduto oppmtuno; onde la diamo 
qui riveduta, e ridòtta a' comptriletltò. pef 
opera del medesimo / 

In aggiunta poi di tutto questo ^ si dà 
anche V Ifige/tié ,ò] Euripide t corredata cori 
delle osservazioni (^ che. servono ad illustrare 
^nìptè più le Teorìe^ che si stfnò jpàtic 
neir anzidetta Dissertazione tielP Indole éA 
Teatro Tragico antico ^ e moderno é 



DELU INDOLE 

DEL TEATRO TRAGICO 

ANTICO, E MODERNO 
DISCORSO ACCADEMICO 

Recitato in Venezia a* aS di Ottobre 
neir anno MDCCXLIV 

B Stampato nella Raccolta tt Opuscoli sdentifici 
€ filosofia del P. Calogeri Tomo XXXV 
pag. 14^ neir anno MDCCXLV. 

Riveduto f corretto s ed accresduto. 




\^^ Ufi STO Discorso è stato recitato io 
Venezia oeiranno 1744 a* 28 ottobre ^ e 
stampato nel Tomo xxxv della Raccolta 
£ Opuscoli scientìfici e filosofici del P. Calo-' 
gerà nel 174^* Ma questo dotto raccogli- 
tore ebbe una copia ioforme, come può 
raccogliersi dalla medesima prefazione fatu 
da esso al detto Tomo • Le grandi conte- 
se , e '1 diverso partito che dividevano 
allora , e dividono tuttavia le opinioni , 
ed i giudizj degli uomini intorno a i mo- 
di , ed alle leggi della Tragedia , diedero 
motivo a questo picciolo Trattato . L* Ab- 
bate Comi celebre letterato » il Padovano 
Giuseppe Salio ^ e il Conte Gasparo Go^i^i 
erano capi della Setta Peripatetica} cioè 
attaccati al gustp delle greche Tragedie 9 

e al rigorismo deirarte. Si ebbe dunque 
Tomo XVIL A 



<oraggik> di tostenere il partito contrario » 
con la persuasione | che il Poeta moderno 
debba conformarsi alla moderna situazione , 
€ costume delle, nazioni ;• abbandonando 
quegli argomenti , que* niodi , e quelle for- 
me di rappresentazione che usaron gli an- 
tichi Tragici in altri tempi 9 e fra nazìOf* 
ni 9 .tanto per costume 9 che per genio e 
per politica costituzione interamente diver« 
se da quello che siamo noi • 

Si prese qumdi argomento di fare una 
Breve analisi d'alcune Tragedie antiche 9 
come di alcun* altre moderne taBto Fran- 
cesi che Italiane; aggiungendo^ qualche 
t>sservazioo# sulle leggi del tempo 9 e del 
luogo » 

Da allora in poi varie Tragedie com« 
parvero alla luce tanto in Francia 9 che 
in Italia ; le quali con V universale applau- 
so delle nazioni 9 anno autenticato le idee 
in questo Trattato sviluppate 9 e discusse • 









Di queste purf potcrati fit 1* anatisi j^ 
via di appeodice : ma troppo lunga , f 
fi)rsc inutile ^tiea sarebbe stata cotesti» 

9 

e fotse j o per involontaria ommissione > 
o diversità di opinione 9 avrebbe a i mo- 
derai 9 e viventi Autori dato occasione di 
cootcstazioiu^ , o di disgusto $ del che far* 
^ lontanissimo quanc' altro mai 9 1' Autor 
del i^iicoTio , amante di tranquillità , e per 
antico costume inimico di letterarie pugnai 
e contese « 



Una cosa però è degna di osservazio^ 
ne 9 ed è che il Marchese Majfei 9 il qua- 
le eoo molto merito pubblicò in Verona 
nell'anno 17 ti in 8. il Teatro ItalUno^ 
con una Prefazione suU* origine e progres- 
si della Tragedia italiana , ristampò il 
detto Teatro io Venezia nel 1746 j che 
non usci se non che T anno dopo • Chi 
avesse vaghezza di confrontare queste due 
Prefazioni vi ritroverebbe delle mutdzu> 

A i) 
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ni 9 delle noti2Ìe ^ e delle importantissime 

giunte. Non vuoisi con ciò derogare al 
inerito di un . tanto Letterato ^ coir indur- 
re sospetto in chi legge , che questo 
Trattato dei f Indole del Teatro tragico^ a 
lui amichevolmente comunicato nel 1745 » 
e poi stampato ne* primi mesi del 17469 
abbia dato occasione a si fatti accrescimen- 
ti : ma si dice questo per avvertire » che 
se in detta disssertazione qualche cosa si 
oppone a gli Scrittori di t4l materia in- 
torno air epoca delle nostre teatrali rap- 
presentazioni 9 si debba riferire alla Prefa- 
zione del 1 7 2 3 ; e non a quella delf 
ultima edizione del 1746 in 8. 




DELL' INDOLE 



2>tt TSATMO TmAGICO. 




oiCHs' con r ottobre- si aprirono ia 
questa Metropoli ì Teatri , ove più che 
jltrove tutti gli spettacoli , come negli an* 
tichi tempi in Atene , ed in Roma , ag*» 
graditi sono ^ ed accolti , andando essi in 
conseguenza della libertà; e poiché noi 
rìniasti siamo in città tra le domestiche 
cure j voi Io sapete i o Signori , in que- 
sta Bostra letteraria Adunanza altro ragio- 
namento non si udì mai j che di scena « 
Fu chi criticò , non senza ragione le Com- 
medie italiane ^ ed il modo con cui si rap- 
presentano ; ma tutti poi siamo convenuti 
neir indrizzare i pensieri » ed i parlari no* 
stri sopra le Tragedie • Crebbe argomento 
alle amichevoli contestazioni V Andromaca 
di Racine recitata pochi giorni sono nel 

A ii| ^ 



S DSLL'ÌMDOtA 

ì'eatro Grimani di S. Samuele per V fu-» 
felice esito che incontrò . Tutti ne inve-^ 
stigaroBO la ragione 9 e chi si appigliò a 
Un parere 9 chi a un altro ^ Io pure dissi 
ciò che pensava ; ma se fu chi i miei 
detti approvò 9 non mancò al certo chi 
Yi si opponesse •. Finalmente voi mi obblt« 
gaste ad esporre in iscrìtto le mie ragio*^ 
si 9 ed i miei pensieri % che nel calor del 
discorso non potevano essere che disordi- 
nati 9 e confusi • Avendo io dunque volu- 
to obbedirvi 9 preludendo licenza 9 come 
tempo di vacanza 9 da tutte le altre mia 
applicazioni 9 vi ó abbozzato una cantafe^ 
tZi che ora vi leggerò. 

De i Ludi 9 de i Mister) 9 de i Trovatori f 

£ quali erroneamente si attribuisce 

t origine del Teatro Italiano • 

$. L 

tu dopo ì .tempi della barbarie 9 che 
«pi chiamiamo tempi di menoy l'Italia la 
épùm foi le nazioni a gustare il diletto 



DIL TflATKd ThAOICÒ* f 

delle teatrali rappresentazioni, e sino nel 
MCCC Tragedie si videro scritte non solo 
io latino come pensò il Cresdmbeni , m» 
forse anco in italiano . La rappresentazio- 
ne delt Inferno fatta in Firenze suU* Ama 
nel MCX:CIV ac<;fnnata dal Villam (i) 
€ dall' Autore della vita del Bufalmachi 
presso FroMcesco Cionacci (2) , credibile è 
che scritta fosst in lingua italiana , e tut- 
to che non debbasi a tale spettacolo fatto 
air uso de i fratelli della Passione dare 
il nome di Tragedia % con tutto ciò qual- 
che indizio di teatro italiano potrebbe da 
essa ricavarsi « 

Nella ricerca dell' epoca del Teatro 
Moderno, mal certamente si consigliereb- 
be, chi ricorresse a i detti Fratelli della 
Passione^ o ai Trovadori provenzali, fra 
quali fu celebre Guglielmo Come di Poitu , 
Duca d^ Aquitania sin nelF anno MLXXI • 



(I) Lib. viu. 

(a) Nelle osserva^oni sulle Rime del Magnifico LortOfm 

^ dt' Medici ia Firenze i68o. p. 11. 

A iv 
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È Dell* Indoli 

In tre classi si distinguevano come è no^ 
te ; cioè 9 in Troubadores , poeti ; in Cantar^ 
res j cantanti \ ed in Giullares ^ giocolieri • 
A costoro 9 che poetavano i cantavano iste* 
riette , e romanzi , e facevano varj giuo* 
chi , ali* occasione di Nozze e di Coniban* 
dite de' gran Signori , si attribuisce » a 
dir vero , dalla maggior parte degli Serie- 
tori il merito non solo delle teatrali rap- 
presentazioni , ma altresì della medesima 
lingua italiana ; e particolarmente d' allo- 
ra , che alla venuta di Carlo d" Angiò in- 
vasero per cosi dire 1* Italia . E* vero , 
che la nostra lingua molte voci prese 
dalla provenzale 5 ma non fu ^ che un mi- 
scuglio di lingue , come succede sempre 
allorché le nazioni si vanno ripulindo 9 e 
perfezionando. E' ugualmente vero, che que* 
Trovadori il nome di Tragedie , e di Conr 
medie davano alle loro novelle, a* loro 
dialoghi, a' racconti romanzeschi fatti in 
versi: dal quale esempio Dante Alighieri 
indotto fu a dar il titolo di Commedia 



PIL TCATIO TrAOICO^ 9 

al suo sogno poetico , cui da taluni si 
dà iroproprìamcnte ì) carattert di Poema • 
Non può cerumente porsi in dubbio , 
che in Italia la poesia provenzale non si 
coltivasse 9 e particolarmente da i Siciliani : 
anzi non pochi Italiani nel Secolo XIII 9 
d'essere Giullari si pregiavano; e famosi 
in tale poesia furono un Calvi di Geno-* 
Ya 9 un Giorgi di Venezia, oltre il Do-^ 
ria y Alberto Malaspina 9 e sopra tutti 
Sordello Visconti Mantovano • I nostri an» 
fichi Poeti fecero tal uso della lingua prò. 
venzale 9 che per vaghezza introdussero 
Tarié voci nella poesia italiana; e Dante 
in molti luoghi ne dà T esempio 9 e par-* 
ticolarmente nel famoso 9 e sempre male 
interpretato verso dal canto VII. 

Pape Satan pape Satan allcpe 9 
e che io credo tutto provenzale • L* ulti- 
ma parola insegna come debbasi interpre* 
tare : alle pe è lo stesso . che allei^ en paix • 
Così il primo Presidente licenzia il Parla- 
mento in ProvenaSa; dopo aver detto f« 
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temsi sa tan non è dunque Satanasso \ m5|f 
un modo di dire^ mentre Plato è quello 
che parla; ed è la provenzale frase, che 
indica è ormai tempo . Ad ognuno poi è 
noto , che tanto gli Uscieri , quanto per 
comune detto , allorché vuoisi imporre 
silenzio , si dice paix paix pe pe • Gli 
amanuensi storpiarono tutto : fecero pape 9 
e Satana e tormentarono le menti degli 
interpreti ^ e degli eruditi . Anche il P^- 
trarca usò voci provenzali , non che gli 
altri più antichi : ma è da rammentarsi » 
che ne' tempi anteriori a Dante quando 
Ta provenzale era di moda , poesia italta-* 
na non mancava né pure; come si prova 
con la canzona di Vinceny^ dal Camo Su 
cilisno nominato dal Crescimbeni (i) viven^ 
te nel MCXC, e con altri frammenti di 
Federico IL 9 di Pier dalle Vigne 9 di 
Guido Guinicelli , e d' altri molti ; nomi- 
nati da Dante nel libro de vulgari elo^ 
quentìa . 

(i) Commens, Tom. III. 



SSL Tjzatio Tragico é it 

' Meno ancora può attribuirsi Torigifie: 

écì nostro Teatro a i tuJif ed a i Mi^ 

sterj 9 che facevansi nelle Chiese quasi per 

tutta Europa • Il P. 'p€\ (i) pubblicò uno 

di questi Ludi , fatto nel Secolo » $ecoo« 

do lui 9 XII. dopo averne rammeotati zi^ 

tri nella Dissertazione Isagogica , e fri 

tutti uno della rcsurte^one di Cristo (a)* 

Quello da lui pubblicato , è il famoso Lu^ 

dus Paschalis , in versi ritmici rimati 5 ed 

è intitolato de adventu ^ & intenta Anu^ 

chnsti • Per darne un* idea è da sapersi che 

comincia col disporre i siti nella Chiesa 

a i quattro punti cardiaali • Alf Oriente. 

le sedie del Re di Gerusalemme » e della 

Sinagoga ; air Occidente quelle dei Impe* 

radorcy del Re di Germania ^ e del Re 

de' Franchi ; air Austro ( vorrà dire al Set* 

tentrione ) quella del Re de' Greci « e al 

Mezzodì quelle de i Re di Babilonia | % 

della Gentilità • L' azione è in musica • 

Ambasciadori , che vanno 9 e vengono 9 

ff' ■ ■■ ■ ■ ' ■■■ ' ...i — ■ ij I ' ' I 

(a) Thesaur. Anecdotor. Nwus. T, II. P. III. p. l86, 
(a) la Tom. II. p. LUI. 
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assedj e battaglie , sono il contesto mig* 
giore deir azione • Prima , 1* Imperadore 
vince tutti , e riceve gli omaggi ; e vin* 
ce sin 1* Anticristo : ma poi questo con 
r impostura de^ miracoli falsi ottiene 9 che 
tutti, ed anche T Imperadore lo adorino. 
Sopraggiunti però E^oc , ed Elia lo fanno 
conoscere per quello eh* egli è , e lo scac- 
ciano via. Per dar un saggio di cotesti 
versi rimati bastino i seguenti • La Gen* 
tìlità col Re di Babilonia canta 

Deorum immonalitas est omnibus colenda 

Eorum & plaralitas ubique metuenià • 
La Sinagoga canta in altro metro 

Nostra salus in te Domine i 

Nulla vitcp spes in homine . 
La Chiesa poi 

Hjsc est fides ex qua vita 

In qua mortis lex sopita. 
Da quesu | e da simili poesie ritmiche 
con rima 1 ben chiaramente si riconosce 
r immagine de x versi 9 e de i varj metri 
deir italiana • 



DiL^TiATio Tragico « ij 

Questi LiiM y e Mister) celebrati nelle 
Chiese 9 e nelle piazze , in tale abuso pre* 
cipitarono , che fa maraviglia come per 
tanto tempo abbiano sussistito. Le com- 
pagnie della paisione si moltiplicarono da 
per tutto » e nell* anno MCCCCII in Pa. 
rigj 9 una di queste eresse un Palco nel 
Monistero della Trinità . Origine però più 
lontana ebbero le Commedie 9 e le Tra- 
gedie di sacro argomento ^ cioè ne' primi 
Secoli della Chiesa; per prova di che 
basta r accennare la Tragedia intitolata 
Chrìsius panens^ inserita fra le Opere del 
Na:^ia/iieno ; ma che da* Critici è attribuita 
ad Apollinario il padre , lodato perciò da 
Sc\omeno (i). Scandalose divennero po} 
le feste , dette de^ P^\\^ ; in cut Preti e 
Frati intervenivano stranamente mascherati • 
Queste ordinariamente cominciavano nelle 
Chiese con un finto Pontificale , con prc^ 
celioni ec , e con un beli* Inno in ono- 



(I) Hist. Ecclcs. Ub. V. cap. Vi. 
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re deir Asino , che conducevasi in trion* 
fo; e poi andando per le vie della città 
quat baccanti , facevano ogni sorta di stra« 
vaganze • Da tutte queste sacre e profane 
buffonerie de^ secoli bassi ^ possiamo bensì 
dedurre Y origine del Carnovale » ma non 
mai quetla del Teatro tragico y o comico • 
Dì cotesti aborti dell* arte , o per dir 
meglio della mente umana , molti ed an« 
fichi esempj abbiamo in Italia • • Albenin 
Mussato (i) assicura 9 che per antica usan« 
za si cantavano in Padova tanto nei PuU 
piti quanto in Teatro i fatti de i Re e 
de i Capitani • Questo cenno del Mussato 
può bastare per indicarci 9 che prima del 
MCCC 9 in cui egli viveva 9 si rappresen*^ 
tasserò in Italia sui Teatri delle aiioni re^ 
golarmente scritte ali* uso delle Tragedie 
latine 9 nel tempo medesimo in cui il pò* 
polo coi ludi 9 e con i mister) impazziva • 
In fatti nel Cronico di Padova pubblicato 

ft' ■ ' ■ 1 — ■ . ' ,111 , ■ 
(I) Rer. Italie Scrip. T. X. p. 6%y. 
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HEL Ti ATRO Tragico. if 

d^l * Muratori , $t legge » che zlV aono 
MCCXLIII in Pra della Valle co'cantii 
e balli si rappresentò la Passione 9 e resur^ 
regione di Cristo. Simili argomenti , con 
canti e balli si ritrovano esposti al pub* 
blico divertimenio in Toscana, ia Friuli 
ed altrove 9 ne' quali si vedevano agire , 
contendere, cantare e ballare Angioli 9 Dia- 
-voli 9 la B. Vergine 9 Qt^ Cristo 9 i San- 
^i ec/ Bella dissertazione è la XXIX del 
Muratori , intorno a gli spettacoli : ma 
confessare però con tutta sicurezza pos- 
siamo , che r Italia fu la prima a disin«- 
gannarsi di tali assurdità 9 dividendo le 
azioni sacre dalle profane* In Lione il 
• Teatro del Paradiso^ in cui sacre rappre* 
sentazioni si eseguivano 9 durò sìdo alfanno 
iMDX LI con non poca indecenza ; ed in 
Ispagna continuano tuttavia (a). Ma è 
necessario il conoscere più precisamente 

i-* ' ■ ■ ' I ■" ■ ■' ' ini» mmmm 

{a) Sotto ii Re felicemente Regnante da pochi anni 
fn qua tali sacre azioni ne' Teatri si sospesero. Si 
chiamavano Autot Sacramintaler» ^ 
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r usp del Teatro Tragico , e Comico in 
Italia lenza perdersi in cooghietture • 

Orìgine del Teatro Italiano. Tragedie e 
Commedie latine i e rappresentai^ioni 

Italiane. 

s- n- 

La lingua latina fu sempre per gì* Ita- 
liani un oggetto prezioso, ed interessan- 
te} e per lasciare gli esempj anteriori al 
MCC j bastino a farci conoscerne T elegan- 
za 9 gli scritti di Dante , del Bocaccìo , d* 
Albertin Mussato^ del Petrarca ^ di Pietro 
Paolo Vergério^ e di moltissimi altri. Con 
Io studio degli antichi , e con il desiderio 
d'imitarli, v'andò ogni genere di poesia; 
t certo è che vaghezza venne ad alcuni 
d* iniitare le Tragedie di Seneca, onde 
regolari azioni si avessero ad udir ne* Tea. 
tri • Albertin Mussato coronato nell* Uni- 
versità di Padova , e quindi denominato 
Musato , Qv^ amato dalle Muse ^ due 

Tragedie 
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Tragedie compose 9 scampate prima in Ye^ 
nezia nel 1636 in foL; e poi in Oland» 
da Giangiorgio Grevio nel Voi. II. P. IL 
del Tkesaur. Antiq. & Histor. Icaliat. L'una 
riguarda i fatti di E^elino 9 e T altra la 
morte di Achille ; sono verseggiate alF uso 
di Seneca , in latino , con i G>rì • Nella 
prima , è al certo curiosa cosa F udire aprirsi 
la scena da Adelaita madre àt E'['{elino\ e 
di Alberico^ col racconto che fa a i detti 
suoi figli j d^ averli concepiti col demonio y 
il quale in figura di toro si giacque con 
lei . Io detta Tragedia le crudeltà sono 
espresse d*ammendue i figli del demonio 9 
e poi il loro tristissimo fine* NelP Achille 
poi si racchiude lo sdegno à' Ecuba per 
]a morte di Ettore % e la vendetta esegui* 
ta da Paride 9 che uccide Achille pianto 
da Agamennone^ da Menelao y da Calcante ^ 
e dal Coro de' Greci : molti modi greci 
usò Albertino in questa Tragedia , don^ 
de si vede che tal lingua non gli er^ 
ignota • 

Tomo XVlh B 
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Poco dopo il Massaio , anche Corttmedio 
h^ìtft ad imitaziooe di T'eren^io , e di 
Plaùto si composero , ed una iotitolaca 
paulas ad juvenum morts corrige ndos s% 
scrisse <la Pietro Paolo Vergerlo il Senio* 
re ancor giovine nel MCCCLXX in circa , 
che si conserva pella Biblioteca Ambrogia*» 
na di MiUno (a^. 

Per quanto gì' Italiani la lingua latin) 
coltivassero , non è da credere che abban* 
donassero io tal genere di composizioni ^ 
r itahan;i , pervenuta in qué' tempi alla 
$ua m&turirà , e perfe;&ione : ma per dir 
vero, rulla abbiamo di certo tra le mani^ 
onde dimostrarlo: mentre fra quelle tante 



acssn 



(a) Il Cornice è alla lett. C. n. II. , il titolo come 
segae : Pctri Pnulì Vergerli JustinopBlitani Paulus . Co- 
madia ad juvenum mofu vónigcndos . Contiene versi 
7J9. , sono jambi sen^^ri ^ eccetuati alcuni tronchi : né 
possono dirsi a rigore di metro . La favola rappresenta 
un giovine disse >I uto , secondato da un cattivo servo, 
ad imitazione di quelli dì Plauto j e di Terenj}o . Tras- 
portato dcìl disordine all' estremità, il di lui Padre' lo 
illumina , lo corregge , e gli dà saggi consìgli , ed 
utili instruzioni. Il Prologo è stato stampato dali'ax/i, 
^ da Apostolo Zeno* 
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r9ppr(9entiizioQi facmnentate dal Clonaci 
non saprei quale potesse meritarci giusta- 
fiieo(« il titolo di Tragedia e di Comme- 
dia. Cpnvien discendere pertanto al Se-f 
colo XV; e raoimeniare eoa gU eruditi 
le feste solenni celebrate in Roma d^I Car* 
dinale Pietro Riaw nel MCCCCLXXIU 
air occasione del passaggio di Eleonora 4* 
Aragona destinata sposa ài Ercole l. Duca 
di Ferrara : ma fra quelle rappresenta-* 
7ioni non si nomina alcuna Tragedia ita« 
liana. L'altro Cardinale RafieU RiarÌQ 
per opera di Giovanni Sulpii^io fece reci« 
tace e cantare ima Tragedia , ma questa 
era in latino. Il Puca Ercole h però nel 
MCCCCLXXXVI, ed anche cinque anni 
dopo , fece un Teatro sq cui Coniniedie 
tradotte in terza rima^ di Plauto^ e di Te- 
renzio .^ recitarono- Nel MCCCCXCVII 
fiiccold Conte di Correggio per altre (e* 
$it del detto magnifico Duca Ercole I, 
compose il Cefalo ; e queste sodo le azio* 
m teatrali , che si danno per prime in 

Bi) 



V. 
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Julia da chi su tal argomento sòrisse sin 
ora . Ma certamente anteriori a i suddetti 
spettacoli essersi composte e rappresen- 
tate con decorazioni, e col canto dello 
italiane composizioni teatrali , può dimo- 
strarsi } fatte però sul gusto che allor do* 
minava , indipendentemente dalle regole 
d' Aristotile 9 e da gli antichi esempi de^ 
Greci 9 e de^ Romani • In fatti nell* anno 
MCCCCLXXi essendo andato Galea-^-^o 
Maria SJoryx a Firenze con la Duchessa 
Botta sua Moglie , grandi onori gli furono 
fatti ; e fra questi si nouno dall' Atìitni- 
rati (i) le magnifiche feste di Loretn^o de^ 
Medici • In mezzo a queste vi fu una 
rappresentazione teatrale in versi , detta 
di S. Giovanni 9 e Paolo : ma è dubbio y 
se tutta , o in parte fosse cantata j per« 
chà r Angelo nel Prologo dice così : 
Seni^a tumulto stien le voci chete 
Massimamente poi quando si canta • 



59! 



(I) Lib. XXIII, 
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Un* altra famosa festa si diede ia Tor- 
tona da BergonTf^io Botta Milanese nel 
passaggio da Genova a Milano ( nel 
MCCCCLXXXiX ) d* IsabtlU d' Aragona 
sposa di Galeai^o Duca di Milano , de- 
scrìtta da Tristano CmIco (i), che ne fu 
testimonio • Narra egli prima la magnificen- 
za della Casa , di cui tre stanze eran fornite 
di tapezteria di seta, una a colore bianco t 
altra a rosso , e la terza a Verde : poi de- 
scrive la Cena , ove ogni piatto portato 
era da figure emblematiche j che nel pre- 
sentarlo cantavano de' versi allasivi • Gia^ 
sane portava il vello d' oro , Febo recando 
un Vitello^ cantò* il furto facto ad Apollo 
custode delle gregge d' Admeto . Diana con 
un Cervo cantò d^ Ateone i Atalanta col 
capo del Cignale ; Orfeo con gli uccelli , e 
cosi varj altri y Terminata la Cena ^ accomo- 
datissima ( die' egli y presenti rei fabula in- 
ducta est • Ecco il ristretto di tal fivoU • 



T »■ 



(0 Residua post, lib. XXII. Nuptia MtdiolaneiM^ 



B' •• • 
lì) 



li t) 1 L lM N D O t E 

Orfeo apre la scena cantando le lodi d'imi- 
neo : gli Amorini con le tre Grazie cantano 
unite alia Fede conjugalei Mercurìd intro- 
duce la Fama; il di cui potere e %'irtù 
vien celebrato da iin Poeta in versi latini 
col canto; quasi facendo le veci di coro* 
Neir Atto IL vengono Semiramide , Elena , 
Medea 9 Cleopatra, le (|uaìi a vicenda can- 
tano i beni dell' amore impudico j ma li 
Fede, cori Tajuto degli Amorini^ le Hm- 
pTovcn ì le sgrida j e le caccia via i Suc- 
cede il terzo Atto , e vengono Lucrezia^ 
Penelope ; T*omiri , Giuditta , Porzia ^ e 
Sulpizta, le quali sostengono e lodano il 
piacere della virtù , e della onestà , e ter- 
minano con le lodi d' Isabella . Finalmen- 
te si dà fine alla rappresentazione con 
Una Far:^a . Comparisce Sileno suU* Asino , 
che ubbriaco fa mille scherzi giocosi j e 
poi dade à terra stramazzone $ onde con 
universale riso, e diletto fini la festa. 

Questa rappresentazione j come ognun 
Vede^ non può esser posta nei caulogo 



delle Tragedie, e meno ancom in <{Uelld 
delle Commedie • Forma èssa adunque gin 
Duovo genere di composizione teatrale , 
in cui la musica^ e la mitologia ne die- 
dero tutto il soggetto; e però può intito- 
larsi Melodramma : di che , per quanto 
sappiamo, niuna idea ebbero mai gli anti- 
chi Greci, e Latini. 1 secoli XUl XIV 
e XV non eran per noi secoli d'ignoran- 
za, come fede ci fanno i detti libri di 
molti illustri , e tuttavia venerati Scrìtto* 
ri. Tragedie però si composero j liè man- 
cò chi perfezionasse apche la Comntedia. 
Bastino fra tutte ^ per lasciare anche VAm^- 
IO del Boccaccio ( d^stto Commèdia delle 
Ninfe Fioremine) le Commedie dell' /^w- 
sto , e del M^cckìavelh ^ scritte cerca tijenw 
alla fine del XV Secolo. Può raniaientarsì 
anche V Amicizia Commedia di Jacojio Nar-^ 
di Fiorentino , che dal Fontànini è craduta 
anteriore al MD, cioè Composta nel I494 
col Prologo in versi settenatj i mi in cjiie^ 
ftto medesimo Prplogo si ossetiri , cV ti 

B iV 
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rammenta essersi allora usato tal genere 
di Commedie : 

Palliata si chiami • 

Chi alerà specie orami 

Togata quella dica , 

Benché meglio si esplica 

Chiamarla lacerata , 

Nuova specie usitata 

In questi tempi nostri • 
Questa Commedia è scritta in terza rima^ 
e in ottava ; ma dee essere stata compo*- ' 
sta più tardi, come avverte Apostolo Zeno^ 
Bensì può asserirsi) che prima del 1494. 
Matteo Bojardo compose il Timone Coro- 
media in terza rima ; metitre io (|ueir anno 
appunto egli fini di vivere: Commedia 
fatta a contemplazione ^Ercole L Duca 
di Ferrara. Il genio molle e voluttuoso 
degr Italiani^ non poteva interamente pie- 
garsi alla semplice rappresentazione scom- 
pgnata dal canto , e dalla decorazione; 
a meno xhe non fosse sostituito il ridico- 
lo ^ la mordace satira ^ e qualche yo\tà 
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Anche la scurrilità • La musica ^ra ridotta 
alla sua perfezione 9 ed in quel secoli» 
appunto si aniniirarono i grandi Maestri 
deli' arte ; e questa contribiai non solo ad 
ingentilire gli animi , ma altresì a render, 
gli intolleranti nei soli piaceri deli* intel*^ 
letto . Convenne però o poco , o troppo 
far entrar la Musica in ogni rappresenta* 
zione 5 e sino nelle Commedie . Il perchè 
ja Mandragola, del MacckiavelU è prece* 
duta dalla Canzone cantata dalle Ninfe f 
e da i Pastori) com' è cantato il Pr0/ogó% 
e cosi la Cliiia comincia con altra canzo^ 
ne ugualmente cantata j e cosi v' è la cao« 
zone in fine d* ogni atto • Lo stesso può 
dirsi delle Commedie del Bojarde , e del 
Nardi or ora rammenute* r 

Da quanto si può raccogliere dello sta- 
to delle rappresentazioni in Italia sino ^ 
secolo XVI sembra potersi conchiudere , 
che in tre classi si dividessero ; la prima 
Ai azioni sacre derivate da gli antichi Ludi 
e Mister] i e queste diedero principio a i 
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nostri prasenti Oratorj. Sacri: àt quali 
Domenitó Gisòerti ne diede nei secolo 
passato i primi saggi per la Musica (a) ; 
lasciando da un canto le Tragedie sacre , 
e le Commedie di Pandolfo CoUnuccio^ 
di Cesare Sacchetti , e di Niccolo Pensoso 
Cremasco. La secondi 9 di Feste 9 e spec* 
tacoli in Musica alT occasione di nozze « 
o d' intervento de* Prìncipi ^ in seguitò 
delle Ballate 9 delle Campani , de* Madri- 
gali ec. : e da questa riconoscer dobbiamo 
r origine de' nostri Drammi in Musica ( 
la terza finalmente f di Tragedie ^ e Com- 
inedie ^ prima in latino i e poscia in iinii* 
gua italiana • 

Quindi facile è il eónchiudere qual par* 
tito dovesse essere il più numeroso , e 
qual genere di rappresentazione dovesse 
avere maggior concorso 1 ed ottenere mag- 



io) Stanno nell* Uranin Poesie Celesti ec Monaco per 
Ciffvanni Taecklino 1673. '• ^"^ P' 374^ ^^^ i" "U* 
mero di nore • Ne il Fontanini ^ ne il Zeno ne fanno» 
tnlfnzionc* 
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gior applauso • Chi Scrisse sai Teatro con- 
fuse questi tre generi in uno; e mal si 
appose uel credere 5 che uno d' essi di- 
pendesse dair altro, traendo T origine del- 
le nostre Tragedie dalle feste in musica ^ 
o da' misterj della passione; né ben cal- 
colò , come dovessi ^ la difE^rensa <li ge- 
nio , che produsse la diversità di essi ge- 
neri ; cioè del popolo sempre entusiasta ^ 
e sempre portato lai mirabile ; de i Signo- 
ri che sfoggiando in lusso eccedente , e ia 
magnificenza, volevano spettacoli, macchi* 
ne j e musica ; e degli uomini dotti 9 . e 
di fino gusto, che desideravano far assi-* 
porare le Tragedie , e le Commedie fatte 
secondo gli antichi greci ^ e latini esem- 
plari • 

Vicende del Teatro t tediano 
sÌM al Secolo XVI 11^ 

$. 111. 

LMndoIé del Teatro, cton è altro, che 
r indole del|e Naaioni^ ossia la sigmflcflu* 
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£Ìone del costume , e del genio di esse ^ 
e però da quanto brevemente accennato 
abbiamo di sopra ^ può facilmente argomen- 
tarsi 9 che il hvoro delle Tragedie non 
poteva esser altro che lo sforzo delF in- 
telletto di pochi prediletti dalle Muse , e 
da Minerva) ma non mai un effetto del 
pubblico consentimento, che si scuoteva 
soltanto ali' aspetto delle decorazioni ) e 
air armonia d^ una Musica sentimentale i 
che dilettava senza stancare , e commove- 
va senza eccitare le lagrime. Non ostante 
sorsero de' genj superiori e felici , che 
tentarono d' inspirare il gusto delle tragiche 
azioni 9 e per facilitarne V accoglimento 
s* introdusse nei cori la Musica • Fu Ga-- 
Uotto Marchese dal Carretto , che nel 
MDII non infelicemente compose una tra- 
gedia col titolo di Sofonisòai ma che fu 
trascurata subito che comparve quella di 
Giangiorgio Trissino Vicentino, rappresen- 
tata in Vicenza nel MDXIV ; indi iti 
Roma con grande solennità pec (^era del 



* 
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Pontefice Leone X, Questa al certo è la 
più regolare Tragedia, che si vedesse, e 
da questa comincia T epoca del nostro 
Teatro tragico • Giovanni Rucellai poco 
dopo , emulando il Trissino , compose la 
Rosmunda ; e poscia V Oreste , ad imita-* 
2ione deir Ifigenia in Tauri di Euripide. 

£^ noto che Mellin de S. Galais , il 
quale fé* i suoi studj in Italia, portò seco 
la Sofonisba , e la tradusse in francese , 
come portò ancora . il gusto de i Sonetti ; 
e questa fu la prima Tragedia che'*si ve« 
desse in Francia ; mentre la distru-^ione di 
Troja composta da Maestro Jacopo Mirietta. 
del MCCCCL ; o T altra più antica del 
MCCCXCV intitolata la Griselda , noti 
possono denominarsi Tragedie ; come oè 
pur tali meritano d- esser dette le ante-^ 
riori alia Sofonisba in Italia* 

Queste Tragedie se ottennero il voto, 
e l'applauso de i Letterati, non arrivaro* 
no perciò ad uguagliare , non che a supe^ 
rare il partito delle azioni in Mu$ica ; un» 
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delle quali fatta in Roma a^ ij di wc-^ 
tembre del MDXIII ali* occasioDe dell' an* 
data colà de* Priocipi Medici, acquisto la 
celebrità di tutta l'Italia; come si rileva 
dalla descrizfoae di essa Festa fatta io ter- 
za rima da Noctumo Napoleiano (i). MoU 
ti per dir vero in questo secolo furono 
gli Scrittori di Tragedie y di che parlere- 
mo più sotto : ma b Musica incaotatric^ 
tirava a se tutto il coticorso , ed eccitava 
tutto r entusiasmo della Naaione « J Cori 
delle Tragedie certamente si cantavano^ 
come SI raccoglie de i cosi detti interme- 
è) stampati con le Trojane del Dolce ^ nel 
1567 in 12 in Venezia presso Gabriel 
Giolit0 àe Ferrari X ma la Calandra Com- 
media di Bernardi Diviif^ da Bibiena^ 
che fu poi Cardinale 9 accompagnata da 
Musica negf intermedj ^ superò neli' appiau* 
so ogn' altra opera ; e dopo essersi rap- 
presentata in Urbino , in Roma ^ in Man- 
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(i) Trionfi degli Mirandi Spettacoli ec. io Bologa^ 
IJ19. in la. 
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tova, fu data in Lione dalla NaEione Fiot 
rendna a' 27 di settembre del MDXLVIII 
per le no£ze dì Enrico II Re di Francia | 
e di Catterina 4t Medici (i^. Questa Cooh 
inedia è tratta da ì M^necmti di P lauto • 
ma con più felice varietà è maneggiata ia 
favola 9 imrodtacendosi i due GemmeJli ^ di 
sesso diverso , cioè fratello 9 e sorella ; la 
quale vestita da uomo assume il nome 
del fratello iJdho ^ e divien c^^ione di 
doppio ecpivoco 9 allorthè il Catello si 
veste di donna per goder delf amante.. 
Tanto in quella di Plauto quanto tn que«- 
sta del Divi\io , la ricognizione è preci- 
pitata (2): ma quella è più modesta di 
tjuesta . 

Come la prima regolare moderna Tra- 
gedia che si vedesse in Frattcia fu la Sq- 
fonisba, dd Twsi/20 ^ così questa Calandra 

' u ' ' l 'I ,j^jj.i " I rr— .1 M ■ I I ■ ■ n 

(i) Magnìfica & trionfale entrata del Crìstianissiaio 

Re di Francia Henrico Secando ec. Lione presso Gu- 

-glielfflo Rovilio 1549. in 4. 

(a) Chi volesse arere più aoople notizie della Calane 

dr€, vegga Apostolo Zeno Bibliot, T. L p. 360. 
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fu la prima Commedia ; ii che fu ignoto 
air Autore delf Histoire de la Musique (i); 
perchè assicura , che la prima Commedia 
passata dalf Italia in Francia fu nel 1577 
cioè Z9 anni dopo . In altro equivoco 
cadde il detto Autore 9 nelf assegnare 
Tanno della prima Optra in Musica cao^ 
tata in Venezia , cioè nel 148$; aggiun- 
gendo che tal opera era intitolata U Verità 
raminga^ il disinganno^ e t inganno £ Amo^ 
re\ della qual #pera fu autore Francesco 
Sbarra Lucchese quasi ducento anni dopo 9 
e stampata in Lucca per la prima voUsi 
nel i6<o. 

Il terrore e la compassione eh* erano i 
due oggetti delle Tragedie 9 non potevano 
in quel secolo occupare interamente gli 
animi degli Italiani via maggiormente am- 
molliti dall' amore, dalla musica, e dalle 
passioni più delicate del cuore; e però 
si credette da alcuni gniglior partito U 

pren- 



ci) Tom. I. p. 241. 
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prendere diversa via; e con un nuovo 
genere di rappresentazione interessare un 
pubblico insofferente di lunga ed austera 
monotonìa • Fu questo la Pastorale • 1 pri« 
mi tentativi si fecero dal Giraldi con 
r Egle . Ma Agostino Beccari rese perfètto 
questo genere di rappresentazione col Sa^ 
cnfiT^o , nelle Feste di Arcadia , in onore 
di Pane • Questa azione divisa in cinque 
atti 9 à servito d* esemplare a tutte le al- 
tre venute da poi • La contrarietà di CaU 
linome seguace di Diana all' amore di £ra« 
sto^ gli impertinenti tentativi del Satiro ^ 
la costanza di Erasto , e il valore di li- 
berare la sua bella dal pericolo d* essere 
uccisa dal Cinghiale 9 con gli amori , e 
gelosie deli' altre Ninfe; cose furono da 
tutti presso, poco imitate • Il verso di que- 
sta Pastorale è sciolto; ma nella Scena 
III deir Atto III si cantò il coro da' Pa- 
stori , condotti dal Sacerdote ; e la Musi- 
ca , come si nota 9 fatta fu da Alfonso 
dalla Viola ; W di cui fratello Andrea rap- 
Tomo XVIL C 
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presentò il Sacerdote con la lira . Torqué^ 
u> Tasso però con V Aminta si rese sovra- 
no di tutti i cuori. Gli andò dietro il 
Cavalier Guarìni col suo Postar fido 9 e 
gareggiò con Torquato. I^a delicatezza 
deUa poesia^ la senf^plice venustà dell' espres* 
sioni e de' sentimenti , X interesse che in- 
spirano, le passioni che eccitano ^ il piace- 
re che stillano y sono i fondamenti , e le 
basi , che loro assicurano T applauso di 
tutti i secoli • .Queste opere si cantarono 
ne* Cori \ ed ecciissarono tutte le altre , 
che in questo genere le aveano precedute • 
L' Aminta fu anche ornato con gF Inter^ 
medj compósti dal medesimo Torquato , all' 
occasione che si rappresentò in Firenze , 
con le macchine e prospettive di Bemar» 
do Buon$al0nti\ queste cbiani;irono a Fi- 
renze il medesimo Tasso ^ il quale dopo 
baiato in ffonre il BuontaUnfi ^ se ne 
partì • In seguito non cnancarono imitato- 
rr, e fra questi annoverar debbonsi An^ 
tomo Q/Tgaro Padovano con V Alceo j Lui- 



^ GrotQ cieco d* Adria , col Fénum§niQ 
amoroso y Guido Baldo Bo/usrglli eoo la 
Fi//i di Sciro'i e unù altn, ah» Luogo 
sarebbe T aonovtrarli • 

Nel tempo che 5uovi iocaoci di poe-*» 
sìa si ficcano veder s»t Teatro ^ ti and^M 
▼a perfezioBaodo la musica ; o per meglio 
dire si aodaira da tutti que' difetti pur*« 
gando da ì quali a danno del cuore er» 
deturpata. I restauratori di essa furooo 
Giulio Caccini , e Jacopo Peri . O etano 
Rinuccini Fiorentiao coropose per essi uo* 
Opera dì nuova spezie da caotarsi tut* 
ta ; preodendone T idea dalle Feste del 
secolo aotecedeme \ e forse più particolare 
meote da quella di Tortona del Botta 
raniaaeatata di sopra • Fu questa la Dafne 
cantata per la prima volta io Casa G>rsi 
nel MDXCIV , e fu il primo Dramma 
in mosica che si sentisse : ma fu supera» 
IO dati* Euridice del medesimo Autore , can*» 
tata nel MDC con la musica nuova de i 
recitativi y per cui fu detto che il Caccini 

Cij 
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ritrovo un modo di cantar seni^a cam^ . 
Vuoisi avvertire però che se al Rinuccini 
si dà il merito d* una più regolare com* 
posizione drammatica , non perciò può dirsi 
il primo inventore ; mentre oltre i dram- 
mi pastorali rammentati di sopra , ed oltre 
r Orfeo d' Angelo Polii^iano , che per dir 
vero è una breve azione ; ma che con La 
varietà del metro , e delle scene 9 può 
dirsi il primo abbozzo del Melodramma , 
non poca lode deesi tributare ad una 
valorosa Dama Lucchese Laura Guidici 
cionij che quattr* anni prima diede la 
disperazione di Sileno e il Satiro^ posti ia 
musica da Emilio del Cavalieri romano • 
Ma non ristette già a questo segno T ir- 
requieta impazienza di solazzarsi , e diver* 
tirsi degli Italiani • Non bastavano le vi- 
cende de* pastori e dell' amore , le quali 
unite alla musica 1 risvegliavano le sensa- 
zioni della tenerezza , e della varia dilet- 
tazione . Si volle anche rider in musica , 
e però Orazio Vecchi compose in quel 
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torno di tempo V An/ipamaso , in cui 
Pantalone ^ Brighe/la , Arlechino ed altre 
maschere cantavano rappresentando. Da 
quest^ opera Buffa in musura si conosce 
quanto antica sia l'introduzione di tali 
maschere nelle Commedie italiane , delle 
quali tanto comune fu 1* uso , che non vi 
fu quasi uomo di Lettere , che qualche 
Commedia non iscrìvesse : anzi in Siena 
un* Accademia si formò detta de Ro^i ^ 
occupati unicamente a rappre sentare Com- 
medie 9 non solo io detta Ci ttà , ma iti 
Roma ancora 9 dove il Pontefice Leone 
X. li chiamò a tal fine più d' una volta • 
In mezzo a tanta intemperanza di solaz^ 
zevoli teatrali trattenimenti 9 come poteva 
mai prender piede il gusto delle Trage- 
die composte sui model li antichi ^ tuttocchi 
si procurasse di raddolcirne la serietà con 
i cori in musica » o con gF intermedj ? 
Delle belle Tragedie non ostante ciò si 
composero; le quali secondo l'idea dell' 

arte tragica de' Greci ^ possono di rsi per- 

C««* 
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fette; e fra queste basta leggere il Ttf/f- 
credi del Conte di Camerano st^mp.fto in 
Bergamo nel 1^88 per Cornino Ventura, 
in 8 • Questa Tragedia però quanto de* 
gna del Teatro d^ Atene » e quanto ele- 
gante | e grave nella dizione 9 altrettanto 
è lontana dal moderno costume , e dalle 
circostante delle nostre rappresentazioni * 
Sogni 9 Nunzi 9 Cori 9 segreti detti in 
Piazza 9 oggetti d* orrore 9 come il cuore 
dello Sposo presentato a Gismonda 9 e la 
comparsa di Tancredi qual nuovo Edipo ^ 
venuto in palco con gli occhi strappati ^ 
non [Potevano allettare gli animi assuefatti 
a sentire 9 ed a vedere in Teatro cose 9 ed 
oggetti 9 che solleticavano quei sentimenti 9 
che sono i fonti più sicuri dei (diletto 9 e 
della compiacenza • Ma ciò che diede V ul- 
timo colpo al tragico coturno fu la cor- 
ruzione del buon gusto tanto in musica 9 
che in poesia^ nel secolo XVII $ corruzione 
ben naturale 9 e comune in tutte le cose 
fisiche 9 e morali 9 allorché T uomo non 
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contento della mediocrità, g^^^g^ ^I ^^^"^ 
mo delta perfezione , e dopo questa ricer» 
ca Ufi nuovo stato 9 che non può esser 
altro che quello di decaden2a . Così «- 
senHo di già pervenute al colmo dell'eie-. 
ganza, e delia bellezza la poesia, e Ja 
musica ; dovevano decadere , e passante 
alla corruzione • Si cominciò a gods^re del 
mirabile nella varietà degli oggetti in Tea<^ 
tre 9 onde dalla regolarkà ed thiità dell* 
azione^ si passò alla moltiplicità de* cangia- 
menti ; e r unica 9 o più importante ap- 
pVicazioTìe de i Direttori di simili spetta- 
coli si determinò al giuoco vario 9 e fre-* 
quente delle macchine 9 e delle apparen- 
ze • Le gare de' Principi 9 particolarmente 
Medici 9 Estensi 9 e Conzaghi nel fasto ^ 
e nella magnificenza alf occasione di Noz- 
ze ^ cagione principalissima furono di una 
tal corruttela • Le Nazioni 9 che anno de- 
dicato il Teatro al sblo oggetto di seria 
occupazione , e gli Scrittori 9 che parlaa- 
do del Teatro d' Italia non esaminarono | 

C iv 
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che le apere 9 si sono maravigliaci 9 e si 
maravigliaoo ancora , come in Italia il 
vero gusto della Tragedia, e della Com* 
inedia siasi o negletto, o perduto: Ma 
tal meraviglia si annulla , allorché si rU 
flette , che V uomo ama più il dilettarsi , 
che r istruirsi j e che volendo i Princìpi 
4ar pómpa anche in Teatro della loro ma- 
gnificenza con r incanto della musica , e 
con i miracoli delf arte meccanica ; dovet* 
cero , e poeti , e musici , e artisti tormen- 
tarsi lo spirito , onde appagare il genio 
de i voluttuosi Sovrani • La poesia , e la 
musica considerate come il linguaggio degli 
Del , spinsero gli Autori a ricercar i sog- 
getti da esporsi in Teatro, nella mitolo* 
già : e se questo fu il principio della cor- 
ruzione, noi debbiamo riconoscerne per 
Autori Ottavio Riauccini , e Gabriele Chia^ 
Brera : ammendue chiamati a Mantova , 
air occasione delle Nozze di Francesco Gon» 
\aga cen T Infante Margarita di Savoia 
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Dciranoo MDCVIII (i). Del primo si 
• cantò Y Arianna , con la musica di Claudio 
Monteverde • Lo scoglio , il mare , la fuga 
di Teseo 9 la venuta di Bacco 9 la com- 
parsa dì Apollo 9 di Venere 9 di Amore, 
di Giove ec. diedero luogo a macchine 
sorprendenti . Questo è dunque un Dram* 
ma^ t non una Tragedia 9 come erronea* 
mente penso il Pontanini (a). Gabriele 
Ckiabrera poi ì composto intermedj; e 
male si è apposto chi i creduto 9 che 
font un Dramma quell* ammasso di mito- 
logia • Niuno eh' io sappia avverti 9 che 
tali intermedj si fecero ftz gli Atti d'una 
Commedia intitolata l' Idropica 9 composta 
dal Cavaliere Guarini • Di tale notizia sia* 
mo debitori all'Autore del Compendio delle 
Feste 9 citato di sopra • Questa chiamata 
del Guarini a Mantova nel 1608 come 



(i) Compendio delle sontuose feste ec. In Mantova 
presso Aurelio | & Lodovico Osanna stampatori Dùcali 
1608. 4. 

(a) Biblioteca cap, IV. 
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lo giustifica dalle accuse del Foncaninì pef 
avere antecedentemente abbandonata quella 
Corte ; così ci dà tnocivo di credere , che 
il detto Compendio scritto da Gjibnei^ 
Bertai^-^oU ^ non sia stito osservato da chi 
i fatti , e gli scritti del Cavalier Gu:trini 
illustrò . Gf intermedi del Chiabrera sono 
stampati in detto Compendio , e nelf ul- 
timo Tomo delle di lui opere . 

Fra le stravaganze del secolo antece- 
dente ) vuoisi rammentare T Adamo di 
Giambattista Andrei/zi Fiorentino ; perchè 
al parere d* alcuni , diede 1* idea al Mil^ 
fon pel suo Paradiso perduto^ allorché 
essendo egli in Milano si ritrovò presen* 
te alla rappresentazione di esso . Ma se 
il Milton nacque nel MDCVIII , e se VA- 
damo si rappresentò intorno al MDCXI{[ , 
è certo eh' egli non poteva vederlo . Egli 
dopo il giro d'Italia 9 e sua dimora in 
Firenze , Roma ^ e Napoli andò a Vene- 
zia 9 e in tutta fretta trenta anni dopo 
passò per Milano chiamato a Londra dalle 
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circostanze della sui Patria. Può essere, 
che allora si fosse replicata tale rappreseo- 
eazionc ; ma più probabile è , eh' egli ne 
cofnperasse una copia ; giacché si stampò 
nel MDCXVII in Milano in 4 con grao* 
de magnificenza , e con 40 rami di dise- 
gno dei Procaccino . La dedica è a Marim 
de Medici Regina di Francia , in cui V Am'^ 
dreini 9 - che di professione Genico era , 
la ringrazia d^ averlo chiamato in Francia 
con Isabèlla sua Figlia • Non può negarsi 
che r argomento , T arti 9 e le guerre deg'i 
Spìriti ribelli contro gli Angeli non fac- 
ciano conoscere la fonte onde Milton at- 
tinse 9 ma egli volò sopra l' originale : se 
si eccettuatio i cannoni co' quali nel iibu 
VI finge che ì diavoli combattessero in 
aria • Questo Giamòatisia Anir^ini erz fi- 
glio della famosa Padovana Isabella At^ 
dreini , comica gelosa , e poetessa ^ che 
si meritò gli encomj di Vincenzo Pitti , 
di Jacopo Casrelvetro , di Gabriele Chia^^ 
orerà , e d' altri Poeti di quel tempo , i 
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Sonetti de* quali in lode di essa sono uni- 
ti allt di lei Rime stampate in Milano 
nel MDCI in 8 con questo titolo: Rime 
<f Isabella Andreiai Padovana Comica Gè* 
Iosa. 

Dal saggio ora dato può rilevarsi, di 
quali spettacoli teatrali gli Italiani prendean 
diletto; cioè di rappresentazioni senza azio* 
ae^ senza ordine, senza principio e senza 
fine } il che significa che i piaceri del cuore 
non si conoscevano più 9 e che volevasi ap- 
pagar soltanto il sentimento delf occhio , 
e deir udito , con la sorpresa delle macchi, 
ne , e delle decorazioni 9 e con lo strepito 
d* una musica , che dilettava senza signi* 
ficato, e d'juna poesia senza interessare) 
e senza commuovere • Questo deca dimen- 
to del buon gusto diede T ultimo colpo 
alle Tragedie in Italia • Non si pensò 
dunque ad altro » che a Com medie 9 e a 
Drammi in musica ; che si esposero 9 dirò 
cosi in vendita col pagamento alla porta 
del Teatro • U Andromeda con la musica 
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del Ferrari fu il primo Dramma fatto ad 
impresa nel MDCXXXVII io Venezia 9 
ed un tale esempio fu soUecitangiente per 
tmt^ Italia imitato, trattone però le feste 
fitte a spese de* Sovrani ; fra le quali 
vuoisi annoverare la Commedia delle Co« 
jtanti di Ercole Marliani 9 e il Dramma 
d* Angelo Tarachia posto in musica da 
Alessandro Leardini\ la prima recitata in 
Mantova a' 18 di Gennajo del 1622; 
ed \\ secondo nel 165 1 nelle nozze dì 
Eleonora Gonzaga con Ferdinando IL Im- 
peradore ; e nelle nozze della seconda 
Eleonora Gonzaga con Ferdinando III. pure 
Imperadore • 

Tirando ora un velo sul secolo delle 
antitesi e de* paradossi nelle belle arti » 
diremo essere in Francia accaduto tutto il 
contrario . Il Teatro dopo i confratelli della 
Passione j non conobbe che la Commedia 
italiana . Enrico III nelP anno MDLXXVII 
ne kct andar una compagnia dì Venezia , 
la quale aprì in Parigi il Teatro 9 e fa- 



à 



deva pagar alla porta un cestone f Enrico 
lY ne chiamò un* altra , di cui priDcipale 
Attrice era la famosa Isabella Andreiai dì 
Firenze) il di cut marito eccellentemence 
fstctvz da Capitano SpavUnto . La regina 
Maria chiamò poi il figlio di detta Isa- 
bella Autore AtW Adamo. Il Cardinal Mj;^- 
^arini net MDCXLV altra compagnia sta- 
bili , che fra le altre rappresentò la Finta 
Pai^a di Giulio Stro^i^i^ la quale fii anche 
cantata con la musica del Sacrati. Tiberia 
Frai^illi 9 di tal compagnia , e che mori 
in Parigi nel 1696 fu celebre nel per* 
sonaggio di Scaramucia'i ma più amrora 
per esser stato il maestro e direttore ài 
Mofiere • 

Dalle Commedie passarono i Francesi 
alle Tragedie 9 e per lasciare quelle di 
Jadel e Ronsardj cioè la Cleopatra j e la 
Didone^ con la Medea di Giovanni della 
P erosa 9 e 1* Agamennone di Carlo Tusen , 
che diconsi fitte dopo }a metà del secolo 
XVI 9 cioè cinquant' anni quasi dopo la. So* 
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fonisba del Trissiao^ e la Rosmunda, del 
Ruccellai\ è certo che Cornelio eccltssò 
tulli ; e che il di lui credito si raffermò 
più eoo le critiche , che con gli applausi 
profusi sopra tutte le di lui Tragedie ; e 
particolarmente sopra il Cid dato per la 
prima volta nel MDCXXXV • £' vero 
che il medesimo argomento era stato espo- 
sto prima sul Teatro Spagouolo da GuglicU 
mo de Castro y ma CorneUo ne corresse i 
difetti • Cornelio in somma può dirsi il 
Padre del moderno Teatro Tragico. Suc- 
cesse neir applauso ) e lo superò Giovanni 
Racine » non nvai abbastanza lodato per 
la soavità dello stile 9 par la delicatezza de' 
seatimemi) e per Parufìzio nella condotta. 
Questi eroi del Teatro furono imitati da 
altri , e poi da altri ; cosicché dietro tali 
grandi esemplari le Tragedie francesi fu- 
rono quelle , che riscossero il tributo, uni- 
versale delie colte nazioni ; ne altre Tra* 
gedie che coleste si poterono soffrire in 
Italia « 
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Si richiederà ora , per qual ragiane i 
Francesi siaoo andati tanto al di sopra 
èegV Italiani in questo genere di poesia 
tragica; quando questi sono' stati i primi 
a coltivarla , e a djre a tutte le altre na« 
zioni r esempio ? La ragione nasce dalla 
diversità delF indole , del costume 9 delle 
circostanze delle nazioni 9 e nel parziale 
esame di queste si vedrà ch^ è per V ap- 
punto accaduto ciò che doveva accadere • 

L' Italia che si divise ne' secoli XII 
XIII e XIV e XV in tante Repubbli-, 
che conservò sempre uno spirito di liber- 
tà , che non fu mai sopito con la sovra- 
nità caduta in mano di Principi nazionali • 
La vivacità 9 V allegria j il facili trasporto 
al piacere e al divertimento » nascono ap« 
punto dalla libertà ; e quindi è , che in 
mezzo a gli agi 9 ed alle ricchezze pro- 
dotte dal commercio j tanti modi si ritro- 
varono in Italia di divertire il Pubblico 9 
che in nessun' altra parte d* Europa si 
potè arrivare a uguagliarli. Oltre i giuo- 
chi , 
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chi , le corse , le giostre j i tornei , le 
pugne finte ec. si fecero Commedie , Pa- 
storali y Drammi , Tragedie , Feste , Spet* 
tacoli ; ma sopra tutto la Musica poneva 
in orgasmo , e conduceva al trasporto • 
In tale situazione d'animo 9 non è mara- 
viglia j se gr Italiani non potevano interest 
sarsi 9 né prender parte nelle vicende d' £• 
cu6a j d' Oreste , d' Agamennone ; e se 
concorrevano a i Drammi in Musica, alle 
Opere bu£fej alle Commedie piuttosto 
che alle serie Tragedie composte all' uso 
antico t e recitate con i^arbate2za modera 
na. I Francesi al contrario piegati sotto 
il giogo de i Feudatari , e della Corona , 
usando una lingua poco , o nulla adat« 
tabile alla dolcezza dell' armonia , non fu<- 
rono mai cosi facili a passare per. tanti 
gradi di divenimento; né si trovavan di-« 
strattì da tante foggie di spettacoli tea- 
trali ; onde contenti d' una rappresentazione 
senza musica , e senza estreme decorazio- 
pi 9 andavano ( e vanno ancora ) al Teatro 

Tomp XVll D 
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unicamente per godere della /?q[{^ f com* 
essi dicono ; e non per ripiego , o prece- 
sto , come andiamo noi • Io non dirò , che 
il carattere frapcese sia meno delicato del 
nostro 9 mentre per la pulitezza ^ la gilan^ 
feria, la decenza, la cortigianerli i Frati* 
cesi sono i modelli di tutte le altre Na-# 
zioni ; non ostante potrebbe dirsi , che 
non possono riconoscersi , come un prin-« 
cipio fondamentale di carattere , la dolcez- 
za , e la sensibilità $ ove si sono eseguite 
per sistema , tante stragi d' innocenti , 
ove tanti regicidj , e Unte crudeltà si sono 
commesse ; Ma dico bene che per ciò che 
riguarda il Teatro tragico 9 i Francesi sono 
più tolleranti di noi , e sotìfrono con mag. 
giore pazienza 9 ed attenzione i fatti atro* 
ci 9 e le azioni barbare 9 e sanguinose 3 
che si e$pong.)no &uila scena. Finalmente 
^obbiam rammentarci 9 che per una fatali- 
tà di combinazione j nostri Letterati ita- 
liani studiavano soltanto i libri \ e con le 
regole d* Aristotile 9 e con le imitazipni 
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de' Greci tragici, volavano condurre ^ 
Nazione a riounxiare ad ogn'' altro più pia^* 
cevole ^ e più ofhogeoeo divertimenco » per 
ascoltare gli avveairneoti aatichi , che ooa 
interessa vaao alcuno, o pure i fatti atro« 
ci , e crudeli , che atterrivano , e disgusta* 
vano tutti gli spettatori . Al contrario 
Cornelio , e Racine studiando la natura , 
tentarono 4' interessare il cuore col rap- 
presentare le passioni analoghe al moder** 
no costume • I nostri diedero alla Trage« 
dia più austerità , che gravità ; come al 
Pranuna si diede più njoUezza , che gran- 
gia , e alla Commedia più indecenza , che 
ridicolo • Volevano gli uomini di lettere 
nella prima eccitare il terrore , e la com« 
passione; ma il popolo, che non amava 
spaventarsi, né aveva ragione di commo* 
versi , abbandonava la Tragedia , e cor* 
reva a i Drammi , ed alle Coni medie • I 
Francesi adiipaue unendo al genere Tra- 
gico , ciocché noi davamo unicamente al 
Prammatico , cioè la passione d' amore , 
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e tutti i giuochi della sensibilità , raffina- 
rono la Tragedia ; e ci fecero accorgere 
deir errore , in cui eravamo caduti ; 

Sembra però che Mons. de Saint Evre» 
mond dicesse bene col sostenere 9 che la 
passione amorosa forma un certo legame | 
e piacevole uniformità fra gli Eroi , e gli 
Spettatori • Ma vuoisi sempre intender^ 
con moderazione 9 ed opportunamente 9 ri- 
spetto al soggetto della Favola; come nel 
Solimano del Bonarelli e V amore di Mu^ 
stafà con Despina ; e non come quello 
d' Oreste con Ermione nell* Andromaca di 
Racine j o quello di Teseo con Dircex 
neir Edipo di Pietro Cornelio . Mille esem- 
pi si potrebbero addurre di a Dori con 
abuso introdotti nelle Tragedie Francesi ; 
ma non vuoisi per ora d* altro ragionare ^ 
che della fortuna di que' Poeti , d' avere 
preso r unico partito , che rimaneva , per 
rendere interessanti , e piacevoli le loro 
favole teatrali 9 coli' abbindonare la mate* 
riale forma delle antiche; cioè coll'intro- 
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durvi delle passioni analoghe al nostro 
presente costume . 

Gli Italiani ar contrario piuttosto che 
rinunziare alla sterile severità delle Trage* 
die 9 secondo V uso allora introdotto , si 
abbandonarono al dilettevole maraviglibso 9 
come si disse 9 delle composizioni drammati- 
che in musica ; e per tutto il secolo XVII 
si preferi il delirio delF immaginazione alla 
regolarità del buon senso. £' al eerto da 
perdonarsi al popolo sempre inclinato a i 
portenti 9 se incantato dal piacere della 
musica si compiaceva de i falsi concetti 
d* una poesia deturpata ^ e delle strava* 
ganti trasformazioni 9 de i prodigj , delle 
mostruosità , che abbondavano nel Tea- 
tro :. ma non sono scusabili gli uomini di 
Lettere che in un secolo il più glorioso 
di tutti perTItalia, per rapporto alle scien- 
ze » e alla storia critica , non anno sapu* 
to distinguere il vero dal falso 9 ed ab« 
blano contribuito alla rovina dell* arte* 
Non è da dirsi , che il gusto dc^ ao- 

D iij 
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ètri Drammi in musica non sia anche pas* 
sato oltremonti ; mentre in Francia mede- 
sima , gli Italiani ^ che andarono con le 
due Ktgìtit Catierina^ e Maria de* Medi- 
ci , procurarono di introdurli; e 'più di 
tutti, in questo operò il Cardinal M^rj^jr/- 
nij a* tempi di cui si cantò V Orfeo ed 
Euridice di Aurelio d' Aurei/ : in modo 
che Ferrino diede moto ali* opera francése ; 
che fu raddolcita e dranìmatiz^ata da Qui- 
nauh ; come avvenne a quella mùsica per 
opera del Lulli. Ma i Francesi conside- 
rando questa, come un' invenzione de' fore^ 
stieri la risguardavand con quelf occhio di 
disprezzo , con cui una nazione orgogliosa 
tifhira quelle cose , che non sono sUe pro- 
prie ; e se in qualche maniera vi si ap*« 
plicafono , questo avvenne per ispirito ài 
eMuiaìione , e noti mai per trasporto di 
genio o per inclinazione naturale . Al con- 
trario gli Italiani I i quali oltre la fiazio- 
fiate tendenza a questo genere di teatrali' 
CMiponirncoti 5 venivano lusingati dali^ ap-- 
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plauso , e dal guadagno , che con essi ù-^ 
cerano in Francia ^ in Ispagna, in InghiUeK^^ 
ira , nelle Corti di Germania , ed in Vien- 
na , ritrovavamo troppe ragioni per sem-^ 
pre più coltivarli , e variarli • Cosi non 
è da mata vigliarsi ^ se Quinauh fu in 
derisione posto dal Satirico delia Francia 
Boilau ; e se noi accarezzavamo ^ e loda-^ 
vamo gli Autori de i Melodrammi , trascu- 
rando affatto r applicazione necessaria a 
perfezionar la Tragedia , che essendo tra* 
Francesi V Unico scopo elei teatrale tratte- 
nimento era a così alto grado di perfezio- 
ne arrivata • 

Non è però 9 che gì* Italiani non fos-» 

^ero suscettibili di gustare il bello delle 
Tragedie j imperciocché quelle di Corné'^ 
Ilo ) e di Kacine furono tradotte ^ rap^-* 
presentate » e applaudite t ma i nostri let« 
teratì aristotelici alzavan le voci contro 
di esse 9 pretendendo ^ che non So%%txo 
fatte secondo T'arte tragica ; onde con i 
Drammi italiani 9 con le commedie spagnuo^ 

D iv 
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le 9 e con le traduzioni dal francese $ u 
occupò per tanti anni V Italia tutta • 

£ pure prima di Conielio , e di Rad'» 
ne il Dottori introdusse nell' Aristodemo 
la passione dell* amore; ma dopo di lui 
vi fu in Venezia un genio superiore ^ che 
conobbe ancor più il cattivo effetto della 
Tragica austerità; e che adattando alle 
Tragedie uno stile drammatico 9 nobile ^ 
e dolce , seppe far uso con somma delica- 
tezza della passione tenera ddf amore • 
Questi fu Giovanni Dolfino Senatore Ve- 
neto , e poi Patriarca di Aquileja « e Car- 
dinale di S. Chieda ; che al cominciare del 
secolo XVII 9 cioè allora , che la poesia 
in mano altrui si andava corrompendo ^ 
compose il Medoro ^ indi la Lucrei^ia 9 il 
Creso t e la Cleopatra . Quest* ultima Tra- 
gedia si stampò dal Marchese Maffei nel 
1723 nel T^rro Italiano i ma nel 17 30» 
si pubblicarono tutte quattro in Utrech 
da Guglielmo Croon in 8. Essendo però 
riusciu tal edizione informe 9 e difettosa^ 
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credette iDdispensabile il di lui Pronipo- 
te Damele Dolfino Patriarca anch' egli , e 
Cardinale, di permetterne la pubblicazio* 
ne sopra il MSS. originale , a Giuseppe 
Cornino stampatore celebre di Padova , 
il quale nel 1733 °^ ^^ ^^^ magnifica 
edizione in 4. La Cleopatra , in quanto a 
me , e la Lucrezia possono riguardarsi come 
due capi d* opera di quel tempo , e sì 
crede che possano stare a fronte di quella 
di Cornelio , e di Racine . Nella Scena 
III dell* Atto I. Cleopatra interroga Eraon-- 
da se le pare che Augusto sia innamorato 
di lei, e questa risponde: 

Vidi che sempre cK egli a te s accosta 
Impallidisce , e tra me stessa io dissi ; 
// cor richiama in sua difesa il sangue i 
Dunque v è chi 7 combatte , 
Ifè combatterlo puote altri che Amore ^ 
Che con t arco del ciglio 
Di Cleopatra le saette scocca. 
Talor yi((i il suo volto 
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* 

/)* improvviso mutarsi 

Quasi di fiamme acceso, 

E dissi il foco è grande 

Poiché il petto si mostra angusto vdsó 

Per capirlo ^ e col volto 

Dividerlo convien . Con questi segni 

Misuro le sue voci ^ e a lui dò- fede • 

Che Amor non veste mai manto di frode ^ 

E perciò forse ei si dipinge ignudo « 

Questo saggio basti per far conoscere ^ 
che in questo genere di Tragiche Poesie « 
vi fu in Italia chi à preceduto 9 e forse 
data la norma a i Poeti di Francia • Ma 
gì* Italiani non sono fatti per esaltare le 
opere , ed i meriti de* lor nazionali . E' 
vero che Io stile è troppo fiorito : ma 
^ui si tratta solo della passione d* amore , 
sostituita al terrore delle altre Tragedie « 
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Risorgimento del buon gusto in Italia # 
Leggi della Tragedia mal conosciute 

da i Grecisti . 

$. IV. 

Nel tempo in cui il Cardinale Dolano 
dava saggi tanto illustri pel Teatro Tra- 
gico , ed appianava la via , onde perve^ 
Dire alla perfezione di esso; la corrente 
de* cervelli entusiasti ^ ogni seme di buoa 
gusto andò distruggendo; cosicché per più 
di mezzo secolo 9 non s* udì altro ^ che 
ttaslati , metafore » antitesi , e scioccherìe • 
Poco dopo però V Italia si riscosse da 
una sif&tta illosione , mercè di al:uni Let- 
terati ricovrati in Roma^ e si ricuperò il 
buon gusto , e fra gli altri generi di poe- 
sia fu chi moderò '^àbche quel del Teatro • 
Deesi annoverare fra i primi 1 Girolamo 
Gigli Cavaliere Satìese 9 il quale col Do/è 
Pilone j e con la Piloncina purgò la Com- 
media; e coA le belle Far^e ripuU il gè- 
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nere Drammatico , e ingentilì h Poesia (a) t 
ma per rispetto, a i Drammi il nostro 
sig. Apostolo Zeno fu veramente il primo 
che liberasse il Teatro da gP impossibili che 
vi si erano inttodorti , e da i vizj ond* 
^ra deturpato; esponendo sulli scena azio- 
ni ridotte dd un verosimile grave ^ eroico , 
instruttivo , e lavorate con regolarità , e 
con arte . I di lui Drammi non altro sono 
che piccole Tragedie adattate alla musica i 
e chi & fior di senno dee certamente con- 
fessare ^ che nulla a tali opere manca per 
essere compiute Tragedie 9 se non che un 
pò* più di estensione • 

Se positive Tragedie non fece egli 9 
diede però gli esemplari onde altri , come 
avvenne in fatti 9 vi si applicassero : il per- 
chè dir si può con franchezza 9 che da i 
Drammi furono esse una volta estinte 9 ed 
un* altra risorte • Il Dramma dello Zeno 9 



{a) Nel I7;9 si pubblicarono in Siena appresso il 
Bonetti , i Componimenti Teatrali del Gigli , il quale 
tOQrì in Rama a' 4 Genaajo del 172I in età avanzata» 



DEL TSATRO TfiAGIGO. 6Ì 

elle rappresenta V argomeoto di Merope 
proposto da Aristotile^ come il più adat- 
tato al Teatro uoitamente a quello deli* 
Ifigenia in Tauri 9 eccitò il Marchese Sci- 
pione Maffei al lavoro della sua Tragedia ^ 
che porta tal titolo* Lo Zeno aveva di 
già antecedente ideato di ridurre il di 
lui Dramma ad una Tragedia ; ma al di 
lui amico Marchese Maffei cedette la glo- 
ria di ridurlo ad effetto (a) . Vi concorse 
una circostanza • Il sig. Apostolo era cu« 
stode del Lai^aretto in Venezia , quando il 
Marchese Maffei vi faceva la contumacia. 
Il solitario soggiorno , e V aihicizia che 
passava fra essi contribuì a risvegliare le 
Muse d'ammendue; e quindi il Marche- 
se 9 consigliato dalf amico , escese il piano 
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Wi^ 



(tf) Ib fatti lo Zeno al Salvino S alvini a gli li di 
Marzo deli7i3. {Lctten Voi. I. p. 328) scrisse come 
segue : La mia Merope è forse il meno cattivo Dramma 
€C, Tuttavolta mi compiaccio tanto del pensiero , e della 
orditura ^ che 6 in tinimo di raggiustarlo a mio modo , 
$ di ridurlo « Tragedia recitativa in versi endecat iliaci 
scnyi inierrompimento d' ariette * 
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della Tragedia , e compose il primo atto> 
e parte del secondo in quel frattempo di 
sua contumacia. Di giorno in giorno si 
leggevano i versi , e si consultava , e fi- 
nalmente r opera si compì ; e con essa si 
cominciò fra noi a gustare anche nel Tea- 
tro tragico qualche cosa di originale • Le 
quaranta edizioni , e più che di detta Tra- 
gedia si sono fatte in pochi anni, dimo- 
strano r applausor universale con cui fu ri* 
cevuta* Non v'è città colta in Italia ova 
non sia stata più volte rappresentata , non 
lingua civile in Europa in cui non sia 
stata tradotta 9 ne luogo più sotto ali* Ar- 
tico , in cui non abbia saputo penetrar^ 
come Regina. 

£ pure chi 'i crederebbe? né pur un 
esempio cosi luminóso bastò per disingan- 
nare i Grecisti , ed i Poeti peripatetici 
deir Italia. Tragedie molte ti fecero, che 
appena nate morirono; e con le Trage- 
die diluviò sopra la Terra una prodigiosa 
quantità di Poetiche , e di Precetti , eoa 



1 
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V idea di sottoporre al giogo d' un* arre 
mal conosciuta , e peggio interpretata , i 
seor/Vneoti più delicati del nostro cuore • 

Si pubblicarono al certo delle belle imir 
tazioni de i Greci Tragici ; ma alla rap- 
presentazione di esse si sbadigliò, ed alla 
lor parodia , cioè al Runi^uascad del sig. 
Benedetto Marcello universalmente si rise . 
Si adirarono i Grecisti , ma non si per- 
suasero ; non accorgendosi mai che il Tea- 
tro come luogo di spettacolo pubblico ri- * 
cevrc, come avverti Aristotile ^ il giudizio 
dd\ consentimento di tutti gli Spettatori, 
cioè da i saggi non solo , ma altresì dagl' 
ignoranti , dalle donne , dal popolo • 1 
poemi epici y àie egli (i), sono per i dotti ^ 
ma le. Tragedie si scrivono per gP ignoranti. 
Io anzi sarei tentato di dire qualche cosa 
di più , cioè che in fatto di teatrale rap- 
presentazione , sia più sincero il giudizio 
della moltitudine 9 che quello de' saggi : 



^ 



(i) Poet. ^ap. a(. r«f ìt T^«iy«w wf^f pmixts eci 
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mentre il giudizio di quella è un inooden- 
te risultato delP impressione , e della mag- 
giore o minore commozione degli affetti ^ 
e non come accade nei dotti , una conse- 
guenza di sisjtemi adottati , e di freddi 
rapporti con esemplari, e con massime di 
già antecedentemente abbracciate • Perchè 
le passioni alla vista di teatrale rappresen- 
tazione prendano in noi qualche direzione 
non è d^ uopo né di precetti , né di filo- 
sofiche speculazioni : basta esser uomini • 
Lo schiamazzo contro le Tragedie francesi 
e le italiane , che non sono schiave di 
quella immaginaria arte ^ a cui si vorreb- 
bero tutti gli uomini sottoposti , non ser- 
ve a nulla . Il Demetrio del sig. Metasta- 
sio piacerà sempre , quanto annojerà V Ulis» 
se il Giovine del Lai^^arini . 

Non è per questo che debbano disprez- 
zarsi 9 e trascurarsi le regole dateci da 
Aristotile sulla Tragedia j illustrate, amplia- 
te , e perfezionate da tanti antichi , e 
moderni Scrittori • Gli spiriti inquieti j or- 
gogliosi, 
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gogliosi y ed incolti , odiano le regole f 
come abborriseoo le leggi : vorrebbero 
perciò anche nel regno intellettuale intro-' 
durre quella elidessi appellano libertà; ma 
che in sosunza altro non è che spirico 
d^ anarchia , o di dispotismo • Le regole 
dirette , come lo sono > al fine d' instruìre 
come debbasi formare una teatrale rappre- 
setìta^one^ cioè una azione che sia vero- 
simile j che gradatamente s* inviluppi 9 in-^ 
feressi lo spettatore , e poi termini col 
pieno aggradimento del pubblico^ sono 
tanto fondamentali , e necessarie 9 quanto 
indispensabili sono per una fabbrica cb 
gran palagio , la solidità 1 la proporzione , 
e r armonia delle parti che Io compon*» 
gono . 

Non errò Aristotile nel darci le regole 
della Tragedia dedotte dalle opere teatrali, 
che sino a* tempi suoi furono per tutu 
Grecia approvate : mi errarono quelli che 
si ptrsuadettero non potersi in altra ferma 
#mare , e vestire una tragica azione > cho 

Tomo XVIL K 
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io quella usau da* Greci tragici , stnzz 
;^vvertice che io taoto poterooo essi me— 
titarsi il publrfico applauso , io qqaoto che 
seppero alle loro composiziooi dar regola 
^ forma ^ rdUtieameote al costume j ed 
9ir ioteresse della nazione , per cui scrive? 
vano» Aristotile scrisse la sua Ppetica per 
gli soli '.Greci io tutto quello che riguar* 
da il costuoie 9 e le circostao^e de* tem-r 
pi. U perchè io credo ^ che quanto più 
fedele sarà T imitazione e più serra di 
questi .esemplari 9 tanto pjù lontani andran- 
jDo i Poeti tragici ^dX floe che si sono 
proposti $ perchè Janto il qostro costume ^ 
cjuanto la di^posiz^ope dell* animo nostro 
si sono tqtflt^pte cambiati d^ quello c\C 
erano a* tempi del Filosofo di Stagira • 
£4novieQe dupque» per qiianto penso io, 
che l'aziona da prodursi sulla scena a^ 
4tempi Bostri sia eoo qyell* arte lavorata , 
^ condotta chf jusai^oo i Greci stessi nell* 
,||itica e4 9 cioè co/er^Q temente al costu- 
JM ^ ed alla disposizione dell' ai^inio delle 
nazioni» 
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La massima difficoltà confiste adunque 
io ciò eh' è più negletto j perchè appun^ 
to è f»tt dilHcìIe a consfgqirsi : mentre 
non basta che un' albione tragica ras$omi^ 
gliaote sia ed analoga alla natura in ge« 
nerale , ma conviene che corrisponda alla 
disposizione attuale degli animi uipani . La 
regolarità dell' azione 9 e della condotta di 
essa cereamente è necessaria » ma non è 
già tutto quello che si richiede ; come 
r eleganza de' versi non sarà altro njai , 
che ornameoto : cosi la Giunone d' Omtro 
benché abbelliu col cinto di Venere si 
ficonosceva però sempre mai per la Re- 
gina degli Dei • £' dunque da vedersi , p 
da esaminarsi quali esser possano i veri 
mezzi 9 e quale la più acconcia maniera 9 
onde formare, ed abbellire con probabi- 
lità di esito fortunatp nel teatro , T azio- 
ne , eh' è pur la Regina di tutte le poe- 
tiche composizioni. Temo però di abusar 
troppo , o Signori , della vostra tolleran- 
za , e pero vi chieggo perdono se oltre 
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i limiti di un discorso io sono in neces- 
sità di prolungarmi , volendo obbedirvi , 
nello sviluppare come mi ordinaste le mie 
idee , e i miei pensieri in questo interes- 
sante argomento che fu V oggetto delle 
meditazioni di tanti antichi , e moderni 
Filosofi, e Letterati. Sopra tutti questi 
risplende il Conte FUtro Je Conti di Ca-- 
lepio col suo bello, e dotto Paragone 
della Poesia Tragica £ Italia con quella di 
Francia stampato in Zurigo nel 1732 {a). 
Io son à\ parere , che non sia stato fatto 
mai, né possa farsi una cricica più giudi- 
ziosa di quella che à fatto il detto Auto- 
re delle Tragedie francesi , e italiane » 
analizzando i loro difetti , ed i loro pre- 
gi tanto nel tutto, che nelle parti*: ma 
noi andremo per altra via , trattando non 
delle Tragedie , ma dell' Indole def Tea- 



(À) Fu poi ristampato in Venezia nel 1770. 8. da 
{li Eredi, con molte giunte interessanti, e con la ris, 
posta a Giuseppe Sdito , che oppose le regole d' ^ri- 
sftile alle filosofiche , e critiche riflessioni del detto 
Parégone . 
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tro Tragico ; né ommetteremo di accen- 
nare quella parte d' artifizio 9 eh* io credo 
necessaria per supplire nelle nostre rap- 
presentazioni a tutto quello ^ che il tem-* 
pò, e '1 costume ìnna loro tolto di spet- 
tacolo , e di ornamento • 

PrìndpaU oggetto del Poeta Tragico , 

esser quello di conoscere il fonte delle 

passioni • Circostante degli Ateniesi 

al tempo de' Tragici. 

s. V. 

Diamo un* occhiata rapidamente sulla 
natura dell' uomo. Questo è soggetto a 
tutte le possibili agitazioni e scuotimenti 
deir animo 9 cioè a tutte le passioni uma- 
ne possibili . Queste -sono di più spezie , 
altre, .dirò cosi, primigenie , ed altre av- 
ventizie , cioè naturali , e sociali . Alla 
natura appartengono tutte quelle ehe ri- 
guardano noi medesimi , e sono provenien- 
ti da i desiderj di felicità reale , ed idea- 

E iij 
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ie j dair amore i dalP odio , e da i dcrU 
vati da essi 9 cioè dalla contpassidne , dal 
terrore 9 dal furore 9 dalF ànior proprio 9 
e da tutto ciò che noi sitasi in qualche 
modo toteréisa, ed iitipegna. Alla società 
poi le altre passióni debbono la loro ori- 
gine 9 che tisguardano il bene pubblico » 
Tamor della pafria, la gloria nazionale 9 e 
tutto ciò che formò particolarmente nelle 
antiche Repubbliche T energia 9 T entusias- 
mo, e queir eroismo 9 per cui gli uomini 
sacrificarono intrepidi le proprie famiglie ^ 
le proprie sostanze 9 la vita propria • Ora 
siccome le passioni primigenie sono costanti; 
cos) variabili sono le sociali in proporzione 
della situazione in cui si ritrovarlo gli uo- 
mini per riguardo alla respetiiva società 
in cui vivono essi , e si governano • 

Siccome poi le medesinie passioni natu-' 
rati non si risvegliano in tutti egualmen^ 
te 9 né nella medesima guisai 9 cosi can-> 
giano anch' esse d* oggetto a misura della 
^sposiaione deir animo 9 la quale è cetta- 
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ihente variabile tatvoltst coiflé |$oru il cc^ 
stume ^ e r abiiuaìetoné i ìt csEfatfef e , V edu-t 
cazione } e taf dVr» eonie le esterne cir^ 
costanze rìtbieggdi^d # 

Quel che accado <ielf Aómoi Mcà^f 

Veggiamo nelle inteyd opzioni: ^«dd' il 

genio dr esse , Vario il 6ixitt&é irf ^Vò^ 

porzione del costume i e delf éducaziotìkj f^ 

come tra loro àfnno" variò it litfguiggio* 

Anzi la medesima tiazione còl cangibr (fé* 

secoli si va anch* essa cangiando , ed a 

tal cangiamento la refigibde^ il governo ^ 

li commercio pridcipalrAtnfe concorrono « 

Variata V educaziofne , ^ cangia il costui 

me; è c^trrgiato questo^ gli òggecri delle 

passioni prendono nuova modificazione )• 

tk fe sensazioni mdrafi coi'rispondooò più 

alle medesinhe irfipressioni , né si risveglia* 

no con le medesime forme di prima* 

Le idee prmtipali dell:^ morale «onto^ 
state sempre costami • L* idea del- léHcf i 
e del male è tanto antica che il mondo \ 
nia r applioaMMe- fii divMsa ii» pvtt^orr 

£ iv 



tàone òt\ diverso costume delle hauont ^ 
imperciocché in un paese méU si disse 
ciò che altrove fu òene denominato • Tur- 
pe in Roma era il furto , turpe il recitar 
sulla scena > turpe V aver amasio , turpe 
il prendere in moglie la sorella; e pur^ 
a tutto questo diedero un* idea . di bene i 
popoli della Grecia. 

Ora nel corso di due mila anni si can- 
giò I com' è noto 9 educazione e costume f 
e si cangiarono le circostanze ^ e le rela- 
zioni interne ed esterne delle nscioni di 
Europa • Dunque si cangiarono gli oggetti 
e le modificazioni delle naturali j e sociali 
passioni 9 perchè si cangiò la disposizione 
degli animi. 

La Tragedia per tanto j la quale al 
dir di AristotiU medesimo (i) non è un* 
* imitazione degli uomini , ma delle a-^ioni 
di essi 9 se à da risvegliare in noi le pas- 
sioni s quelle tali azioni , e que* tali ogget- 



(X) Foet. C«^I. M mlfuwmt ^ «A^« wfmhm9 • 
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ti dosrrà alla pubblica soddisfazione espor- 
re , ed in quella forma esporre, che alla 
situazione , o disposizione degli animi degli 
spettatori sono corrispoAdeoti : altrimenti 
non produrrà V effetto ^ che. si desidera • 

Veggiamo or^i per un momento in qua- 
le disposizione erano gli animi degli Ate- 
niesi , e de' Greci tutti nel tempo de i 
celebri Tragici : per conoscere come essi 
abbiano saputo approfittarsene in modo di 
rendersi arbitri degli ajBfetti di quel secolo ) 
e di quella nazione. 

Nel periodo più fortunato di Atene, 
voglio dire dall' Oh'm piade LX sino al 
principio della guerra del Peloponneso r 
fiorirono i , tre rinomati Tr aglci , Eschilo , 
Sofocle 9 Euripide » con tutti gli altri de* 
quali non ci è rimasto altro che il nome. 

Le idee di grandezza ^ t V elevazione 
degli animi degli Ateniesi in quel frattenv 
pò, furono tanto eccedenti, che credevano 
di essere al di sopra di tutte le altre na-» 
2ioni del mondo • Orgogliosi nella libertà 
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acquistata j coti' aVire per mozzo della fot^ 
Iti scacciato Ippid successore ^ e figlio di 
Pisistrato^ che si avevj usurpato ii domi* 
ilio della Repubblica ; dtvertnerò tanto ar-* 
dhi treifle intraprese 9 che cercarono per 
dgni dove per farsi àt soggetti , e degli 
schiavi • Quindi conquistarono il Chefso- 
toeso 9 Lenno 9 é te isolef Cìcladr . La inva* 
^tone sconsigliata di Dario non servi ad 
altro che ad accrescere la lor vanità 9 men-- 
fre con Sitzì mila uomini rie sconfissele} 
ducento mila presso Maratcfna^. Noto nhoitt 
tnni dopti venne loro addosso Strse con 
mezza U Persia; e presso Sa'lamm^ vi« 
dero per loro nuovamente dichiarata una 
vittoria 9 tanto più grande 9 quanto più 
sproporzionato era il numero delle navi, 
e de' combattenti • Queste vittorie diede- 
ro il colmo 2lir orgoglio degli ACertl^si 9 
cosicché spinsero le loro arrmi contro i Ci^ 
pri 9 e i Fenic) 9 soggiogarono Sciro 9 cori 
altre Isole: indi restituita alla primier;( 
condizione Amfipoli, domarono gli £gi^ 
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seti 9 e dentro le proprie mura si fortifi- 
carono a fronte del trattato con L^icede- 
mone conchiuso allora j cK ebbero f ajuto 
di quella Repubblica per discacciar Ippia^ 
e liberarsi da l Tiranni • La mah fede 
servi di fondamento a tanta grandezza: 
mentre da che per opera di Temistocle 
fu Atene riguardata come lo scudo ^ e h 
difesa principale di tutu la Grecia ; nel 
Tempio di Delfo si costituì iì deposita 
def danaro ^ da tutte le città proporzio- 
natamente contribuito per le guerre di 
Persia^ e questo deposito cadde in proprie* 
tk degli Ateniesi : onde questi mancando 
di fede , del pubblico patrimonio servitone 
si per soddisfare al lusso da* Portici ^ de' 
Templi , de' Teatri ; e per opprimere quc 
mederìmt 9 che formato Io avevano per 
Conservare la propria libertà « Quindi è 
che tanto intollerabili divenissero^ che 
gli alleati 9 ed i sudditi non altro macchi^ 
navano , allo scrivere dì Diodoro (i) , che 
g^ ■ > » '■■ Il I ' I i*— ' 

(I) Lib. XI. edi2. Hanno v. 1604. fol. p. 54- 
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r occasione di liberarsene • Ecco V origine 
delle gare 9 e delle guerre insorte con gli 
Spartani , non che con gli Argivi , e Te- 
bani , e con tutti gli altri popoli della 
Grecia 9 resi inferiori ad Atene di fortu- 
na , e di forza . Tali erano le circostanze 9 
e tali gV interessi in cui ritrovavansi gli 
Ateniesi 9 allorché fiorirono i Tragici • 

Io non dirò qui 9 che il genio di quel 
popolo 9 e di quella nazione fosse in quel 
tempo determinato , o alimentato da gli 
oggetti di stragi 9 e di crudeltà • Dico 
soltanto che meno molle 9 e meno deli- 
cato era del nostro • La necessità di star 
quasi sempre con V armi alla mano con- 
tro esterni 9 o interni nimici 9 non gli fa- 
ceva gran fatto sensibili a gli aspetti del 
sangue 9 e delle morti • Diremo anzi in- 
sensibili 9 se oggetto di divertimento 9 e 
di piacere era divenuto ne* giuochi lo spet- 
tacolo di pugne tali con le lotte 9 con i 
cesti ec. che non terminavano quasi mai 
senza che qualcheduno non rimanesse sull' 
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arena vittima di quella barbara , e crudele 
celebrità . 

Siccome questa insensibilità fu ad ogni 
genere di persone comune , cosi ogni ge- 
nere par di persone prendea interesse nelle 
circostanze di quella Repubblica ; il di 
cui governo y come per tutto altrove era 9 
come ognun sa , Democratico : il perchè 
al dire di Pericle nelF elogio funebre da 
lui fatto a i soldati rimasti morti nella 
battaglia di Maratona conservataci da Tu^ 
cidide (i) tutti egualmente U medesima 
premura 9 ed interesse avevano sì nelle pri- 
vate 9 che nelle pubbliche cose ; onde anche, 
gli uomini di contado che lavoravano i ter-- 
reni procuravano di divenir come gli altri 
periti neir ammirùstrar la Repubblica . Con 
ciò si dimostra come tutto il popolo nulla 
meno, che i nobili e ricchi , prendea pen- 
siero di quegli affari che al governo pub- 
blico appartenevano ; il perchè deesi con- 



(I) Rei* Pdbpoanes. lib. VI. 



\ 
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chiudere che tanto il costume, che gli 
oggetti delle passioni erano in tutti ugual* 
«ente uniformi ; e però ogni genere di 
persone allora nella medesima disposisùone 
deir animo si trovava • 

Vuoisi in oltre avvertire , che niua 
popolo è stato mai più voluttuoso » tiè 
più trasportato per gli spettacoli, per i 
giuochi, per le pubbliche fei^te, degli Ate- 
fiiest; e che nessuna nazione può parago- 
narsi alla Greca per ciò che spetta la 
dolcezza della lingua , la delicatezza della 
poesia , la perfezione della musica • Noa 
è da ommettersi la lor religione ; per cui 
gli oggetti de i divertimenti, non chr 
delle altre passioni furono consacrati a gK 
Dei , e fra questi è 4^ annoverarsi la 
danza; coti cui celebrate erano le feste 
d'Apollo, di Diana, d'Ercole ^ e concai 
sino i funerali si accompagnavano • I ce^ 
lebri giuochi Olimpici , Istmici , Nemei , 
Pizj , davano moto , e concorso a tutta 
la Grecia, e furono origine a mille altri 
trattenimenti. 
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I 

Orìgine della Tragedia in Grecia. Con quaf 
arte i Tragki incontrassero il gfniù 
degli Ateniesi j e degli altri 

popoli • 

$. VI. 

Già nel P^ato vicino al Jeijipio Ai 
Bacco detto Lenaon si £iceva;QO con dan- 
ze , e canti delle fe^te nel tempo della 
Vendemmia in onore di quella divinità 9 
e vi si sacrificava un Becco • Epigene di 
Sicione 9 aveva fama d' aver cpmposto qual- 
che poesia regolare per tale occasione • 
Tespi che visse nell' Olimpiade LXI ao* 
dando su' carri 9 rese in certa guisA n)o^ 
bili e variate le rappresentazioni di tali 
(tstc • Si chiamarono f^nto del Becco 9 
cioè a dire Tragedie 9 onde Orazio ( i ) ; 
Carmine qui Tragico vilem cenayit oà 
hircum • 



(i) De aru Poeticé . 
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In poche , parole Diogene Laerzio (i) ci 
dà la storia della Tragedia . Nella Tra^ 
gedia ( die' egli ) da principio non agiva , 
che il solo Coro . Tespi poscia introdusse 
un Ipocrita , o istrione 9 perchè di canto 
in tanto riposasse il Coro • Eschilo ve ne 
aggiunse un secondo ; ed un terjp poi So* 
focle ; e così si perff^ionò la Tragedia . 
Il perchè Quintiliano (4) attribuiscex ad 
Eschilo r invenzione della Tragedia • li 
non ammettere in iscena a parlare e ad 
agire più di tre Personaggi fu ridotto in 
precetto da Orai^ioi 

• • • . nec quarta loqui persona laboret : 
Eschilo dunque fu il primo tragico di 
Grecia • Snida perà nomina otto Trage- 
die fatte da Frinico nell' Olimp. LXVII , 
con argomenti cavati dalla Storia; e di 
più si dà il merito ad Alceo ed a Cratilo 
di averne composte 150 prin\a d* Eschilo . 

Orai^ìo 



9!S 



(I) Lib. in. viu PUt. 

(a) Lib. X. caf. i. 
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^ra^io però gli ommctre tutti, celebran- 
do Eschilo dopo di Tespì . Ecco come si 
ciprime neir arte poetica : 

Igmtum tragica genus inytnisse Camasrut 
I^icitur ^ & plaustrìs yexisse potmcua 
Thespis 

Qaat caaennt , agtrentque péruncii fitci^ 
bus ora . 

Pose hunc personct , pallotque repenor 

honestct 
JEschylus , ò moJicis insiravii palpita 

tignis , 

Et docuit magmimque hqui^ nitique 
CQthurno : 
Eschilo dunque fu il primo a dar regola- 
rità alle tragiche azioni ; a rappresentarle 
sul palco, a introdurvi le maschere, ed 
i vestiti : e da questo noi cominciar dob- 
biamo V analisi , che ci siamo proposti di 
fare • Io m' immagino , che Tespi , e la 
Truppa che Io seguiva; e dopo Tespi ^ 
tutti quelli , che precedettero Eschilo , fos- 
sero i Trovadori di Grecia : mentre i loro 

Tomo XV IL F 
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Episodj I non e » o che novelle 9 o racconti 
composti in versi 9 e cantati da un sol 
personaggio * Il coro di mólte persone 
mascherate 9 per )o più in figura di Sati- 
ri 9 formavan il piano della cosa t Cantal- 
vasi in onore di Bacco 9 e fra meszo pren«- 
deasi diletto di motteggiare gli ascoltato* 
ri : cessato il coro 9 un personaggio canta* 
va una novella 9 che a due 9 o tre ripre* 
se 9 allorché il coro cessava 9 si ripigliava , 
ed al suo fine si conduceva » li nome 
medesimo d' Episodio 9 dato a (juesti rac«- 
conti lo manifesta . Eschilo pensò , che 
meglio fosse il rappresentare 9 che il nar^ 
rare j e perché 9 non può rappresentarsi 
senza dialogo} cosi due personaggi intro* 
dusse 9 e (uogo stabile fé' che occupasse 
la Scena ; sempre indicante il bosco 9 ove 
da prima le feste del Becco si institui— 
ronot Omero colta Iliade eccitò il fimatis- 
mo de' Greci 9 che dopo ventidue secoli 
dura ancora } ed i fatti da lui celebrati , 
argomenti diedero a i Narratori anteriori 
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ad Eschilo , e poi alle »ppre€eQta£iooj 
degli altri Tragici , i quali inno voluto 
ìakitzr^ il carattere 9 le anioni ^ le passio- 
ni , ed i fatti dedotti <Iair Iliade \ dir 
voglio degli eroi intervenuti alla guèrra 
Trojana • Qijesta (rredo io , che sia la ra- 
gione per cui da AristoUlc nella Poeti- 
ca , da Diogene Laeri^io 9 e da molti al- 
tri ^ è d^e^ntato Omero j come il Padre 
della Tragedia • Il primo passo y che Eschi^ 
Io fece fu quello di unire i| coro alf epi* 
sodio; mentre i vaganti cantori di Tespi 
conservando pi4 , o meno la rappresenta* 
zione deUe feste del Becco 9 Io separava- 
no affatto dair interesse delle novelle j 
che vi frammettevano • Unito il coro ali* 
episodio 9 avvenne , che questo nella imi- 
tazione delle persone e delle azioni dive- 
Disse il soggetto della . rappresentazione 1 
e per ciò tutto T interesse della detta rap- 
presentazione facesse; onde il coro diveq*- 
ve accessorio , e prese in certa guisa il 
posto deir episodio : conservandosi però 
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sempre il nome antico della Festa ; perchè 
Tragedia significa Festa del Becco . Si di- 
versificò anche lo stile 9 adattandosi i jam- 
bi per r azione 9 e pel linguaggio de^ Per- 
sonaggi . Contesa e fì*a gli eruditi 9 se la 
Tragedia sia stata anteriore alla Commedia • 
ma parmi potersi decidere con la medesi- 
mo storia della Tragedia di Grecia : men- 
tre le Feste di Bacco 9 e le mascherate 
di Tespi 9 condite con norellette 9 e con 
motteggi 9 non altro nome potevano meri» 
tarsi 9 che quello di Commedie sacirìche . 
Deir etimologia di Commedia dedotta dair 
andare vagando per le Ville 9 può vedersi 
Scaligero (i). Senza che 5 se diamo una 
sguardo a i Siciliani 9 e più anticamente 
a gli Etruschi 9 di molto tempo anteriore 
alla Tragedia di Grecia , la Commedia ri- 
troveremo fra noi. 

Premettere ancora è necessario 9 che di 
tanti Poeti tragici che fiorirono in Grecia 9 
noi non ne abbiamo che tre : EschHo ; 



(I) Poeric. libri Septcm ij6i, fol. lib. I. cap. j. p. 
xo« II. segg. 
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Sofocle ) Euripide : e di questi medesimi ^ 
poche Tragedie ci sono rimaste 9 di quelle 
tante ch'essi composero . Eschilb ne fece 90 
e Don oe abbiamo che sette : delle 7 5 
dì Euripide y non ce oe sono che dician^ 
nove ; e solamente ne abbiamo sette delle 
I 30 di Sofocle . 

Gli argomenti 9 che i detti Poeti espose- 
ro sul Teatro , imitando Omero , sono tratti 
dalla loro storia , e mitologia ; al princi-» 
pale oggetto di celebrare le Iodi, ed i 
pregi del Governo Democratico, di porre 
io odio i Tiranni , da* quali Atene s' era 
pochi anni prima liberata , per far risplea- 
dare il valore de* Greci nelle guerre di 
Troja 9 e contro i Persiani ; inspirar V odio 
contro i nimici ; e dar risalto all' ospitali» 
tà , e grandezza d* animo degli Ateniesi « 

Con queste viste Eschilo che fiori nella 
LXX Olimpiade , anni circa 5 00 prima 
deir Era Cristiana , e che fu alla battaglia 
di Maratona (i) "diede le sue Tragedie. 



(1) FoBsonU tt>« L p* 3)« iUiui. x6i3* foL 

«0 



i 
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Una è intitolata / Persiani . L* azione é 
in Susa . Al sepolcro dì Dario ì Satrapi f 
e la madr^ di Serse , incerti del destino 
di esso Serse i attendano il Nunzio ^ che 
arriva con la nuova della totale sconficca 
de' Persiani ; onde in thezzo a^ loro lamenti ^ 
pianti , e sacrifizj 9 esce V ombra di Dario ^ 
che assicura esigete stata quella una puni- 
zione data da gli Dei, per cosi grande 
temerità ì cioè di tredere di vincere, è 
conquistare la Grecia • Nelf Atto V. coni* 
parisce Serse , e tra la comune desolazio- 
ne , si ù risplendere la gloria de' Creci , 
e particolarmente dì Atene . Questa Tra* 
gedia fu dunque composta dopo la àis^ 
fatta di Serse a S.ilamiita ; cioè neir anrK> 
t del Olimp. LXXV ossiano anni 480 
pr. di Cr. * 

Se le Éumenidi sono Uri Seguitò delf 
Agamennone , e delle Coefori , come furie 
ministre di Plutone^ le quali tormentava^ 
no Oreste pel commesso Matricidio; il 
fine è però quello di terminare cun gli 
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elogi dell* Areopago : mentre per decìdere 
la cootescaxìooe insorta fra (e Euménidi^ 
e Oresti -t Minerva rimette la causa al giu- 
dizio degli Ateniesi : oelta qual occasione 
s* iostituì l'Areopago ) e fu permesso dalla 
Dea , che all' Eumenidi stesse si ergessero 
de' Tempi « come io fatti fi' ebbero in Ce- 
rine, in Acaja^ in Arcadia* 

Idolatri gli Ateniesi della toro Patria 
amavano le lodi, e la celebrità di tutti i 
loro costumi ; ma nel medesimo tempo go- 
devano^ delP infelicità de' loro nemici, e 
delle pitture rappresentanti nell' aspetto 
più odioso il governo di un solo * I sette 
A.Tebe s o i fatti risguardanti la Famigli! 
d* Edif furono maneggiati da tutti i Tra* 
gici$ ed Eschito fu il primo a formarne 
Tragedie. Quindi Sofocle compose \* EdU 
pò Ré, eh' è il modello di tutte le Tra- 
gedie j poi r EMpó in Cotone e V Antigo- 
/w. Cosi Euripide contfapose le sue Fé-» 
fticie , ponendosi in animo di superare 
Esdkilo nei um a Tebe^ « Sofocle nel 

F ir 
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due Edìpi. In seguito poi delle FcnicU 
drede Euripide Le Sapplichevoii» 

Ritornando ad Eschilo ^ è da ostenrarsi 
Del Prometeo legato y essersi il Poeu tal- 
mente inholtraco negli orrori della tiran* 
nide y che non la risparmia né pure a 
Giove . 

La Famiglia d' Atreo grandi argomenti 
somministrò a tutti i Tragici • Eschilo com* 
pose r Agamennone^ in cui molto bene 
< dipinse la dissimulazione di Clitennestra alU 
comparsa di Agamennone \ indi il pretesto 
da lei preso di vendicare la morte d*J^- 
genia y per eseguirei come fece. Tornici^ 
dio del marito , onde godere d' Egisto . 
Seguitano le Coefori , cioè il coro delle fi-? 
glie del seguito di Elettra portanti fi^jri^ 
e libazioni al sepolcro d* Agamennone • La 
ricognizione reciproca d' Oreste , e di Elei^ 
^ra , r accortezza delle di lui risposte ntU' 
annunziare a Clitennestra la morte suppo- 
sta di se stesso ; la morte poi data in se- 
guito ad Egisio e alla medesima Clitenne- 
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sira I iaspira T odio contro il (iranno usur- 
jMitore del Regno d'Argo. Queste Tra- 
gedie contro gli Argivi potrebbero cre^ 
^erii posteriori alle Supplichevoli \ mentre 
io questa , si celebra la virtù , V ospitalità , 
e r umanità d' essi Argivi nell' accogliere 
Danao con cinquanta sue figlie , fuggite 
dall^ Africa 9 dove Egitto ^ che gli occupò 
li Regno I voleva obbligarlo a maritare 
esse figlie con i di lui cinquanta figli* 
Anche Euripide in grazia de i Lacedemo- 
ni compose T Elena ; in cui tentò di far 
credere che Paride non rubò tltro che 
un simulacro fatto da Venere; mentre la 
Tera Elena si ritrovava in Egitto , da dove 
^ Menelao la trasse 9 pugnando valorosamente 
contro gli Egizj} e se la ricondusse in 
Isparta • Elena pudica 9 e Menelao vaio* 
roso sembrano due paradossi 9 che Euripi- 
de non potesse sostenere senza un gran 
premio; come col prezzo di cinque ta« 
lenti avuti da i Corinti fece comparire 9 
che Medea avesse uccisi i proprj figli > 



90 D 1 L lM M D O L t 

ammazzati da i G>rioti medesimi. Sieco«> 
ne però gli uomini credono più facilmente 
i delitti , che le virtù; co>i tutto il mondo 
li persuase della scelleraggìne di Medea ^ e 
uè pur uno prestò fede alla castità ^ Eter- 
na ^ né al valore guerriero di Menelao « 
Omero dice bene , che Menelao si ritrovò 
*ÌD Egitto dopo la guerra di Troji con 
Elena ^ e che andò errando per lo spazio 
*d^ otto anni : ma che 1* avesse levata da 
Troja chiaramente apparisce (i). Questo 
viaggio da Egitto diede fondamento ad 
Euripide • Non ostante Erodoto otto capi** 
toli nel libro II impiega per farci sapere 
che Paride detto Alessandro fu da bufra-* 
ica obbligato ad entrare con Elena ùtì 
porto di Canobo io Egitto^ al tempo 
che vi regnava Proteo t A quale 9 udito 
il delitto di Paride ^ ritenne Elena eoo i 
tesori involati ^ e band) il rapitore t re« 
stituendo poi ogni cosa a Menelao. la 



(I) Ulisse lib. IV. e XV. 
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fattt , dice Erodoto , come può supporsi clie 
i Trojani non avessero alle prime ostìlicà 
de' Greci restituita una donna , che a loro 
non apparteneva; tanto più» che Paride 
tion era il successore di Priamo j ma £/• 
zore , che n^ era il primogenito ? Se EUaa 
fuggi volontariamente con Paride ^ ancor- 
ché con lui non sia andata in Troji , aia 
in lEgitto^ non può mai sospettarsi inno* 
cente 9 come vorrebbe farla credere Eu^ 
ripide • Il riflesso d' Erodoto è ragione--' 
vole ; ma se Elena fosse stata in Egitto 9 
come mai sarebbe stata ignota tale av- 
ventura t tutta la Grecia ? £ se fosse 
$tata nota 9 a che sarebbero iti t Greci 
tutti contro Troji ? ma Euripide medesi- 
mo nelle Trojane non fa conoscere forse 
la falsità di tale opinione ? In questa 
Tragedia 9 EJena tenta di giustificarsi della 
sua fuga da Sparta con Alessandro detto 
Paride , e del ter2o suo matrimonio con 
Deifobo ) dopo la morte di esso Paride « 
£' da leggersi T Atto IV di detta Trage- 
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dia per vedere T industria del Poeta tanto 
nelle scuse di EUna^ quanto nelle accuse 
di Ecuba contre di lei 9 onde Menelao è 
indotto ad eseguire il decreto dalf armata 
greca , conducendo seco EUna per essere 
sacrificata • Erodoto vide forse soltanto 
la prima Tragedia , o pure far volle pom- 
pa d^ ingegno nel render probabile un 
fatto I che non aveva altra realità , che 
la fantasia del Poeta • Con tutto ciò pos- 
sono su tal proposito esaminarsi Filostrato 
in Apollonio Tianeo ^ T^\^^^ » ed anche 
Aristotile • 

So/òde che nacque nelP anno II dell* 
Oltmp. LXXI p^co prima dì Socrate die* 
de col terzo Attore sul Palco alla Trage- 
dia una maggior estensione • Dopo 1* Edi^ 
pò Re, eh* è al dir d* Aristotile i T esem- 
plare delle Tragedie per V arte singolare j 
con cui gradatamente s* inviluppa e si scio- 
glie col rovesciamento della fortuna di 
Edipo , e di Giocasta sua madre e mo^ie $ 
è . da considerarsi T Edipo a Colone ; per 
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conofcere , che se nella prima si propose 
di far aborrire un fatto turpe accaduto 
nelV emula Tebe ; in questa seconda fa 
il Poeta risaltare y e risplendere T ospitalità 
di T^seo f neir accettare £ir/;a esiliaco da* 
suoi figli 9 e r impegno degli Ateniesi neli^ 
assisterlo , e difenderlo ; donde origine 
ebbero gli odj , e poi le guerre fra le 
due città. I bei tratti a proposito de i 
diversi Governi , sono altrettanti elogj per 
quello ai Atene , e di Colone patria dei 
Poeta . Ma V odiosità contro i Tebani è 
portata all'estremo xìtW Andgona . Non è 
per verità questa ^ altro 9 che un seguito de 
i sette a Tebe dì Eschilo 9 cioè della guerra 
contro di EteocU ^ il quale con tutto il 
patto d* alternativa ^ continuava sul tro- 
no 1 dopo esiliato il fratello Po/i/7ic^; e della 
vicendevole morte degli inferociti fratelli: 
o per meglio dire , è una continuazione 
deir Edipo di Colone 9 che termina con 
la morte d' Edipo 9 e con la partenza delle 
due figlie Antifona , e Ismene vers o Tebe 9 



à 
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con r idea dì rappacificare ì due fratelli 
siicnici. Ma ritrovarono tsst terminata fa 
guerra ^ ed esposti insepolti per comando 
di Creonte loro zio, i cadaveri de* loro 
fratelli • Quel Tiranno vi aggiunse la pena 
di morte 9 a chi ardisse di dir sepoltura ^ 
Amigona , amata da Emonc figlio di Creon^ 
te 9 sprezzò T iniquo comando ^ e s^pelli 
ir cadavere di Polinice. E' per ciò con- 
daonaa ad essere seppellita viva . La sen- 
tenza barbara , ed inumana viene eseguita ^ 
Antigona si strozza , ed Emone disperata 
si strozza anch* egli accanto à\V amata . 
Tanu fu la commozione d' affetti » la com- 
passione 9 e r odio I che produsse questa 
tragedia nell* animo degli Ateniesi , che U 
fecero replicare trentadue volte , e V Au- 
tore fu premiato con la prefettura di 
Samo « . 

£*noto quanta alterigia e disprezzo usò 
r Isola di Lenno verso Miiiiade ^ che con- 
duceva la Fiotta degli Ateniesi , i quali 
poi si vendicarono con Tarmi. U Fijot^ 
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ttt€ , abbandonato in queir Isola » àt dove 
\J\mt temo di levarlo, o di toglier « lui. 
ì dardi privilegiati e fatati , per compiere. 
\z predizione dell' oracolo , che Troja sear 
za di questi non sarebbe caduta , sembra 
composto al fine di rappresentare henno^ 
come un* ls0la di Selvaggi , seni^a poni » 
e sen\d ospitalità \ per inspirare odio con- 
tro la famiglia degli Atridt^» e per celebra- 
re le virtù di NettoUmo figlio d* Achille • 
U odiosità contro una tale famiglia , è 
maggiormente inspirata Dell' Ajace furioso \ 
il quale neir uccidere se stesso , prorompe 
in imprecazioni contro gli Atridi 9 perchè 
vicendevolmente si uccidano. Simili im- 
precazioni fa Edipo nella Tragedia ram- 
mentata di sopra contro a* suoi figli • Le 
Trachinie sembrano dirette ad un fine di 
religione nella morte d' Ercole figlio d^ 
Giove 9 che fu poi trasportato in Cielo • 
Passando ora ad Euripide j nato secon- 
do il parere di molti in Salamina nella 
OHmp. LXXY 9 scolaro di Socréue t ed 
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amico di Platone ; diremo , che fu obbliga- 
to a fuggir da Ateoe e rifugiarsi in Ma- 
cedonia presso Archelao 9 dove mori , forse 
per 000 aver risparmiato i medesimi Ate* 
Illesi nelle invettive; come traspira nella 
Tragedia intitolata le Trojane | la quale 
basta per farci sospettare che molto pia 
nelle altre 56, che si sono perdute » si 
fosse egli sfogato • Questo sospetto si pud^ 
rinforzare colf Oreste altra sua Tragedia ; 
nel di cui Atto III sembra prendersi ^ 
mira T Areopago d' Atene , e si mordono 
con fina satira gli Avvocati » ossiano gli 
Oratori • Anche neir Ippolito » non gli*rì* 
iparmiò nella persona di Fedra (vera. 
)8o). Vuoisi avvertire 9 che gli argo- 
menti 9 e le sentenze delle di lui opere 
prendeano regola dal luogo 9 dal tempo , 
e dalla disposizione dell' animo 9 in cui ri- 
trovavasi; e però non è maraviglia 9 se 
adulò tal volta i nemici di Atene 9 e se 
massime inspirò contrarie al Governo re^ 
pubblicano favorendo la tirannia! come 

appare 
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appare oeli' Andromaca per bocca del coro 
( V. 464 ) : e perciò e famoso quel verso » 
che Cesare ripeteva cosi di frequente 
cioè : 

Si vìolandum est jus y regnandi causa 
yìolandum est. 
Platone inimico de* Tragici ebbe dunque 
ragiooe di dire ^ che Respublicas ad Tyran* 
nidem ^ & populares ad prìhcipatum tra-» 
hant (i)« In quel luogo egli inseg'na , 
come i Tragici conducevano per le città 
la truppa degli Istrioni stipendiati \ come 
essi medesimi ricevevano la mercede ^ ossia 
il pagamento delle loro. Tragedie; e nel 
Foro innalzavano i palchi per rappresen- 
tarle (2). 

In oltre 9 Euripide voleva il primo po^ 
sto sopra tutti i tragici 9 e particolarmen*- 
te sopra Eschilo \ perciò trattò i medesi- 
mi argomenti : anzi nelle Fenicie volle 
morderlo direttamente 9 allorché fa dire ad 

(X) De Repjb. Piai. Vili. 

(a) De Legum latione Dial. VII. 

Tom» XVIL 
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Eteoclej cht sarebbe un perder tempo il 
nomiDare que^ sette Capitani Tebani desti*, 
nati a combattere contro i sette venuti 
air assedio della Città : cosa che avea cre- 
duto necessaria Eschilo nei sette a Tebe. 
Quantunque questa Tragedia possa essere 
considerata 9 come la più regolare delle 
altre; e che abbia somministrato 1* argo- 
mento a Racine ^ e al Dolce nella Giocai 
stai pure con vieti dire, che nell* emula- 
zione voluta da Euripide con Esckilo , e 
con Sofocle^ egli nell' Elettra si ritrova 
molto al di sotto ad amendue, ma parti*' 
colarmente a quest* ultimo : nella di cui 
Tragedia la scena in cui Oreste incognito 
presenta V urna ad Elettra sua sorella , far- 
cendole supporre esservi dentro le ceneri 
del morto Oreste , è un capo d* opera di 
tenerezza^. Mn de Longuepìcrre se ne 
servi molto bene nella sua Elettra • Euri^ 
pid^ non risparmia Eschilo né pure in 
questa Tragedia di Elettra , composta ad 
imitazione delle Coefori x mentre in certa 
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goUi motteggiando sopra i tre segni del 
riconoscimento d^ Oreste j cioè il color de' 
capelli I le orme de' piedi, e 'I velo tes. 
suto da Elettra , si abbassa quasi sino 
alla derisione, ed al comico. Ma non è 
egli più irragionevole che Oreste uccida 
Egisto , nella solennità d* un pubblico sa- 
crifizio, senza che novella alcMoa perven-* 
ga a Ciitennestraì la quale va alla Ca-* 
panna di Elettra , chiamata dal parto finto 
della medesima, la di cui realità , o falsi- 
ti non doveva dalla madre ignorarsi? Que- 
sta è la catastrofe di Euripide cosi rigido 
censore di Eschilo ; tanto è vero , che 
particolarmente nelle azioni Teatrali , è più 
facile in altrui il ritrorar i ^difetti , che 
lo sciegltere e l' imitare il bello , il vero, 
limile , il naturale • 

Ma per ripigliare T esame, che ci siamo 
posti in animo di fare intorno a gli og- 
getti^ che i Tragici della Grecia anno 
avuto in vista nel lavoro delle Ipro Tra- 
gedie , diremo , (he tre principali avve-« 
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Dimenti si contano sopravvenuti nelK età 
òiEunpiie. L* alleanza con gli Argivi; la 
guerra peloponnesiaca contro gli Sparca- 
ci i e il tristo trattamento fatto da i po- 
poli^ della Tracia alle colonie Ateniesi • 

E* da notarsi prima di tutto , che £tf- 
ripide volle il Prologo creduto da lui ne- 
cessario , per porre ti popolo al fatto deif 
argomento, e delf azione che si rapprc^ 
senta. Cominciamo ora dalle Supplichevoli • 
Questa Tragedia è un seguito delle Veni- 
'^e , cioè della guerra de i sette a Tebe* 
Adunque le madri e le spose de ì morti 
sotto a Tebe» a^ quali Creonte preibi di 
dar sepoltura , vanno ad Eleusi » e ricor* 
rono alla protezione di Teseo Re di Ate* 
pe, scortate àz Adrasto Re d*Argo. T^- 
seo le soccorre , va a Tebe » combatte ed 
ottiene compiuta vittoria; riporta con se 
] cadaveri insepolti , ne fa i funerali ; e 
rende 9 gli Argivi le ceneri di que* citta- 
dini. Allora Adrasto per comando di Mi- 
nerva I Qhe appare sulla sce^a 9 giura , ? 
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promette, che gli Argiri saraano sempre 
a/nìci ed alleati degti Ateniesi . In questa 
Tragedia Euripide sfoggiò d' eloquenza , 
nel far conoscere i pregi del Governo 
repubblicano a paragone del Monarchico » 

Neir Andromaca ^ che in pericolo d' es* 
sete .sacrificata 9I furore di Ermione^ e di 
Menelao^ viea hberata' da Pelea ^ sì os- 
serva principalmente Io sfogo con cut 
tanto Andromaca j (;ht Pelea prorompono 
io ingiurie ed imprecazioni contro Lacede^ 
mone • Sembra però composta questa Tra^ 
gedìa dopo TOIimp. 87. 

Finalmente V Ecuba , tragedia molto ce< 
lebrè tradotta in versi latini da Erasmo , 
trasfusa da Racine neli' Andromaca , e tra^ 
dotta in italiano dal Dolce ^ sembra diret*^ 
ta unicamente a denigrare il carattere tra- 
ditore de' Traci; e le vendette, che deb-* 
bono farsi anche con la simulazione / e 
colf inganno • Son veramente due le azio-« 
ni I che in questa Tragedia si rappresenta- 
1)0; ma boi lasciando la prima, cioè il 

G iij 
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sacrifizio di Polisena ^ dopo la morte di 
Achille suo sposo 9 passeremo allo scopri* 
itiento del cadavere di Polidoro figlio di 
Ecuba I tradito da PoUnestòre Re dt' Tra- 
ci , a fine di impossessarsi di que^ tesori ^ 
con i quali Priamo suo padre «lo avea 
mandato in Tracia , fidandosi di esso Po- 
linestore . ti cadavere dall'onde è portato 
alla spiaggia ; ed Ecuba per vendicarsene 
invita Polinestore^ dissimulando di sapere il 
destibo del figlio \ ed introduteddolo frau- 
dolehtemente nella sua tenda ^ gli cava 
gli occhi 9 ed Uccìde i di lui figli • Neil* 
anno pfimo delf Olimp. 85 fecero gli 
Ateniesi la guerra contro i Bisanzio che 
furono soggiogati (t); onde pare ^ che 
r Ecuba abbia preceduto nel tempo V An* 
dromacd. Fra le lodi lusinghevoli a gli 
Ateniesi boo dimenticò Euripide le colo- 
nie delle Cicladi ^ e della Jonia : mentre 
neir Jone ^ h conoscere 9 che detto Jone 



(0 Diodor. lib. XIL 
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figlio di Creusa , e d' Apollo generò quat- 
tro figli 9 che furono capi delte quattro 
Tribù Ateniesi « dalle quali A formarono 
le colonie suddette • 

Questi sono gli argomenti delle Trage- 
die di Euripide relativamente alle circo^ 
nanze de^ tempi ne^ quali viveva • Forse 
in grazia degli Argivi alleati degli Ate- 
niesi compose le due Ifigenic , come per i 
Corìnti lavorò la Medea , e per gli La* 
cedemoni V Elena • Il Reso ^ non è che 
il hb. X. deir Iliade ridotto ad azione 
teatrale : come V Elettra , e le Fenicie ^ 
non altro argomento sono che le Coefori 
d* Eschilo 9 r Elettra di Sofocle , e i sette 
a Tebe del primo ^ e i due Edipi del 
secondo • Euripide in quest* ultima ^ altera 
i fatti per dare più giuoco al T azione i fa- 
cendo viva Giocasta j ed in Tebe esisten- 
te anche Edipo al tempo del combatti^* 
mento e m(^te de i due fratelli^ Nel ri- 
frigere gli argomenti trattati da gli ante- 
cedenti 9 non sembra Euripide molto ièli* 

C ir 
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ce, mentre anche V Elettra^ come si dis^ 
se 9 sta al di sotto di quella di Sofocle i 
tanto è fallace la presunzione negli uo* 
mini di voler migliorare le cose originali 
ritrovate , o dette da gli .altri • 

Questo poco 9 cbe detto abbiamo , è 
sufficiente 9 credo io 9 per far conoscere 9 
che i maestri antichi dell* arte tragica ^ 
adattavano alle circostanze de* tempi le 
loro tragedie 9 ne argomenti scieglievano 
mai 9 che fossero lontani 9 .0 tion interes- 
santi 9 ed ignoti al popolo per cui afifjti^ 
cavano. La Tragedia è una beata poesia f 
diceva Autofane presso Atento (1) quan^ 
do albione e fatto espone , ehe a gli spet^ 
tatori sia noto . Il perchè non dee far 
meraviglia 9 se tanto applauso si meritaro- 
no ; e se pubblica scuola e stato detto il 
Teatro d^ Atene 9 da Cicerone (a) • Stòria t 
religione 9 politica 9 massime di buon go- 
verno 9 odio contro i Tiranni 9 animosità 9 

(1) Lib. IV Lugd. 1657. foL 

(2) Vro FUc€9 Orat. Vllr 
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e coraggio cootro i nemici ^ amor delli 
patria , interesse di famiglia , grandezza 
d* animo nel soccorrere i miseri , fortezza nel 
vendicarsi de ì nemici » ospitalità » amor 
fraterno 9 afhicizia} tutto si esponeva in 
Teatro , e tutto era appreso dal popolo , 
che V* interveniva con animo disposto a 
imparare • 

Noi faremo qualche parola intorno alla 
diversità det Teatro 9 e circa il modo con 
cui gli antichi esponevano e rappresenta- 
vano le loro Tragedie ; e diremo ancora 
qualche altra cosa sul grande argomento 
delle regole del luogo , e del tempo > 
nelle quali i nostri Legislatori della poe-* 
sia teatrale , anno preteso di costringere 
con inaudita tirannia la nostra sensibilità} 
ponendo un freno di ferro ali* immagina* 
zione 9 ed a qyella illusione 9 con cui si 
possono sorprendere gli animi più insensi- 
hiììy e le menti più stupide » come le più 
bilicate» e le più riflessive. Ma ora ci 
siamo ristretti al solo articolo » eh* è stato 
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certamente trascurato) o non ossenrato 
da gli altri; cioè a conoscere quali og* 
getti abbiano avuto in vista i tre rinomati 
tragici Eschilo y Sofocle ed Eunpidc ; e 
quali argomenti ed azioni abbiano quindi 
esposte in Teatro , relativamente alle cir- 
costanze , ed alla disposizione d* animo , 
in cui a quel tempo ritrovavansi i Greci ^ 
e particolarmente gli Ateniesi. 

Nella, diversità di circostante fisiche e morali 
in cui noi siamo per rispetto a gli antichi i 
non doversi abbracciare gli argomenti ^ 
che non e interessano . 

$. VII. 

Ora diamo uno sguardo a* presenti co« 
stumi delle parti migliori d* Europa ; vou 
glio dire d' Italia ^ di Francia ^ di Spagna , 
e di porzione della più còlta Germania* 
Il presente civile commercio ì terminato 
di ridur gli uomini in uno stato veramen- 
te 4iniforme alla condizione d' uomlm. 
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:Non vi sono estremi odj che interessino 
vn' intera nazione contra d' un* altra : non 
ne* particolari illegale dominio; non ne* 
He tirannia • La civiltà , la pulitezza ^ 
l'amor delle lettere, e la familiarità coi 
l>el sesso j sono que* vincoli , e quelle ca* 
tene onde Y uomo coli* uomo 9 e nazione 
con nazione si lega , ed unisce in manie*» 
ra , che il mondo non pare più quello 
da prima • Coli* ìéct dell* alterigia , della 
tirannia 5 e delfodio, si perdettero ancora 
tutte le tracce degli oggetti, di crudeltà ; 
cosicché ogni terrore che superi i limiti 
del mediocre ^ urta 9 ed offende tanto il 
senso comune delle nazioni 5 che niente 
più. Finalmente non altro è più tollera* 
bile 9 che ciò 1 che spettar può alla moU 
lezza del nostro cuore j solamente alF amo- 
re , e alla compassione inclinato • Quest* 
è il nostro comune , il quale mi sembra 
molto diverso da quello degli Ateniesi. 

Anche le circostanze de* tempi si sono 
cangiate coU* interesse , e eoo le inciloa- 
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zioni degli uomini • Occupano la nostri 
mente le vicende de* nostri tempi , le 
guerre , le paci ^ i mareggi , e gli acci--- 
denti che sono vicini a noi ; e tutto que^ 
sto f mercè la moderna politica che sepa- 
rando r interesse de i Principi da quello 
delle nazioni ^ forma un semplice oggetto 
di curiosità . Ciò che eccita passione , ed 
entusiasmo , ì sede nelf amor proprio , e 
negli avvenimenti che o direttamente , o 
indirettamente rlsguardano noi stessi 9 le 
nostre Eimiglie , i nostri amici ; e per na* 
turale sensibilità più o meno sviluppata , 
( ma che è il germe Hall' onestà 9 e della 
virtù ) 9 anche V uomo in genere ; cioè 
le vicende deir umanità 9 atte a risveglia^ 
re nel nostro cuore la tenerezza 9 o It 
compassione • Al contrario i casi 9 e le 
storie degli antichi 9 non tonp che poche f 
a pochissimi note 9 e presenti ; ma lo sono 
sempre come oggetti tanto lontani 9 che 
levate le vicende dell' uomo cope uomo 9 
tutti gV interessi delle nazioni hon ci fanno 
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più colpo di quello che ci faccia la loro 
lingua e '1 loro costume • Noi imitar vo- 
gliamo i Greci 9 e far com* essi delle Tra- 
gedie} e non ci avvediamo , che io noi 
manca queir interesse , e queir applicazio- 
ne de i detti 9 delle sentente 9 e delle 
cose rappresentate da loro 9 dalle quali 
nasceva la pubblica compiacenza 9 e la 
scuola politica , e morale del popolo ^ 
come dice Cicerone • Mancata questa ap* 
plicazione 9 si generalizzano le cose ; e per- 
ciò divengono languide 9 inutili 9 e innop* 
portane • 

Da tutte queste riflessioni io pretendo 
di ricavare un corollario 9 ed è 9 che sic«- 
come r uomo non si cangia per quel che 
riguarda ali* umanità; cioè al fonte delle 
passioni; cosi assolutamente cangiasi per 
ciò 9 che spetta al costume 9 e alle cir- 
costanze • 

Quindi cangiandosi a misura di questo 
costume 9 e di queste circostanze la natu- 
ra 9 dirò cosi ^ 9nche degli uomini 9 cioè 
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gli oggetti delle passiooi ; e patente al<« 
fresi essendo il cangiamento di tutto que- 
sto , dal tempo degli antichi Ateniesi sino 
n noi I non saprei come si possa preten- 
dere y che in tutto e per tutto dobbiamo 
imitare gli antichi Tragici per non erra- 
re; e per incontrare sul nostro Teatrc^ 
quella medesima commozione 9 che già due 
mila anni fa, incontrarono essi in quello 
di Atene. 

Il celebre Vincenzo Gravina (1) ebbe 
a dire , che il Poeta non dee ad antichi e 
stranieri personaggi applicare i costami % 
tirati dalla propria nazione o da lui 
per destar maraviglia negli sciocchi f stol^ 
tamente inventati. 

Male al certo è il mentire il carattere 
de* personaggi , ma malissimo altrebi sarà 
sempre il produrre in Teatro azioni di 
personaggi, che al nostro costume sieno 
contrarj o i di cui fatti non e* interessino • 



e 



(I) DeUa Tragedia cap. XVTII. 
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. Non scDza disgustoso orror soffriremo, 
per ciò che spetta al costume t il vedere . 
che una madre mostri da lei stessa uc- 
cisi i suoi figliuoli iti iscena alla presenza 
del popolo; come Medea, in Euripide;', 
o a brani a comune vista gli faccia j come 
in Seneca • Che un figliuolo uccida la ma* 
drc , come nelF Elettra , da Oreste uccisa 
viene Clitennestra : che una moglie dia 
morte al marito per goder dell' amante ; 
e che poi impudentemente se ne vanti 
qual Clitennestra nelt Agamennone d' Eschi- 
lo : che i principah personaggi delf azione 
muojano e % uccidano in palco ,< . come 
Alctsd in Euripide, Ajace in Sofocle: che^ 
cadaveri estinti a pubblica vista si espon* 
ghino come quello d" Emone nell' Antigona 
di Sofocle % quel d' Asrianace nelle Tro^ 
Jane , e quello di Polidoro nelf Ecuba 
d' Euripide : che uomini compariscano co«- 
gli occhi strappati tutti grondanti di san*- 
gue 9 qual Edipo in Sofocle e qual Poli^ 
nestore in Euripide • A chi darebbe il 
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cuore di vedere senza ribrezzo, un uomo 
avvelenato che sulla acena smanìj, si di- 
batte I dilaniasi e poi va a mancar di 
vita con)e Ercole nelle Trachinìe di So^ 
fede , o pure Ermione . nell* Andromaca 
d* Euripide ì Che compariscano ombre di 
morti come quella di Dario nelle Perse 
et Eschilo ; quella d* Ercole nel Filouetc 
di Sofocle e quella di Polidoro nel Ecuba 
d* Euripide ; che ci venga innanzi lo spet- 
tro della morte 9 quale Euripide introduce 
neir Alcesti ; quello d* ima furia che per- 
seguita 9 addolora , e crucia un povero 
uomo 9 qual Ercole furioso del medesimo ì 
e molto più un coro pieno di cinquanta 
furie 9 che strillano 9 minacciano e inorri- 
discono 9 come nelle Eumenidi à' Eschilo ì 
ma chi finalmente sarebbe capace di resi- 
stere a veder che un Padre per forza 
del Tiranno 9 eh* è anche suo fratello f 
bee dolosamente senza saperlo 9 il sangue 
vivo de* suoi proprj figliuoli 9 come T/>- 
ite nelfAtreo di Seneca? Fa orrore nel 

sol 
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sol pensarlo • Aristotile nella Poetica , non 
permette j che altre passioni si eccitino 
dalla Tragedia , che due sole ; cioè terro^ 
re^ e compassione» Forse a tale partito 
egli % indusse dal!* aver inteso Platone a 
declaoiar contro i Tragici j perchè imita^ 
tori della natura^ e corruttori del costum- 
ine ; e perciò da lui esclusi dalla sua 
repubblica. Ma Aristotile sosteneva egli il 
miglior partito? Egli medesimo nel Capi* 
lolo XIII confessa , che Euripide veniva 
da moltissimi disapprovato , per V atroci- 
tà degli oggetti coi quali dava fine alle 
sue tragedie • Non è dunque un» precetto , 
ma una particolare opinione d' Aristotile 
quella , di voler soltanto atterrirci j e fòrci 
commiserare • Egli era di questo gusto; 
ma questo non era quel di Plutone j né 
di tanti altri de' tempi suoi : anzi egli 
stesso non lo ebbe sempre; mentre nel 
capitolo XIY dà la preferenza a gli ar^ 
gementi di Merope e d' Ifigenia , il fine 
de' quali è lieto ,* né alcun terrore accom-» 

Tomo XyiL H 
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pagna • Uo* altra riflessione è necessario 
che sì faccia ^ ed è , Ac per un certo 
rimedio all' impressmie 9 che su gli aatmi 
far pQtc^ano. i fatti atroci 9 usavano gli 
tntfchi , è panicolarmence i Romani , d* ag- 
giungere 9 terminata la Trigedia 9 una farsa 9 
che dicevano Esodio. 

Urbicas Exodio risum movet Auellanac 

Gestibus Autonoés . 
dice Giovenale ( i ) • Sopra dì che può 
vedersi il di lui antico Scoliaste (a) • 
Tali fars^ sono in uso in FfJincia 9 e io 
Ispagna : ma non cosi presso di noi • 

Quai interesse poi possiamo avere noi 
tielle emulazioni degli Ateniesi co* Tebani 
e cogli Spartani ? nelle glorie di quelli 9 
«>elle ignominie di questi ? Qual* attinenza 
colla sthrpe /Edipo ^ £ Agamennone^ ^ Er^ 
<olcì ec. Qual compiacenza finalmente io 
tutti que* tratti particolari , che già venti 
secoHi sono 9 impegnavano tutta la Grecia? 

■Ili ■ ■ — L.^^ j . 1 I ., J , ■ll l l l ',^44i 

(i) Sat. VI. vers. 71, 
(a) Ad Sat. III. V. 17J, 
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I^c Signori j sooo tutte cote fuori di 
noi e dtl nostro costume , oè ponno in- 
contrare il nostro piacere 9 perchè dirò col 
-P. Hapiao {\) le pa$Uoni chf H rapprese n^^ 
tana^ divengono languide o di niun gusto 
s" elleno don sono fondate sopra sentimenti 
uniformi a quelli degli spettatori . Quindi 
è y seguirò con M. Pradon (2) che il no- 
stre Teatro non possa soffrire ciò , che 
fece usa volu la bellezza di quello degli 
antichi. Il dottissimo P. Brumoy^ che 
tanto intese la diversità che passa tra la 
situazione degli animi nostri e <^\^ de i 
cittadini di Atene , come che al vìvo tra* 
sportato per le greche Tragedie , eSbe 
finalmente a conchiudere tei questa guì* 
« (3J: lo dico imitai;^ ne della natura 
quella che segue le idee ricevute in un 
Paese ove regna la pulitela ^^ mentre sic^ 



(I) Les ReflssioDS Amsterd. 1693. ;a. T. &• $• XX. 
(a) Le Thearre preface eo la Troad à Paris 169 J. 
(3) Le Tbeatre des Grecs . Amsterd. 173^. la. P^ 
li* %. I. • 

H ij 
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come la natura è uniforme in ciò eke ap^ 
parrìene a gli uomini^ come uomini nel 

m 

giuoco dellt passioni per mc'^i^o di esempi j 
coòì f educai^ìone varia gt interessi che mua^ 
vono le passioni^ e le maniere di pensare 
ed agire . Ora F arte deve prender la na^ 
tura come la trova ; voglio dire colle cir-- 
costante delt umanità , e delP educatone , 
Ma primo di tutti in due parole e* inse- 
gnò Cicerone (i) che per concionare lau-^ 
dabilmente fa ót uopo conoscere i costumi 
delle città , i quali perchè spesso sì muta^ 
no , anche il genere delt orazione devesi 
spesse fiate mutare , perchè maxima quasi 
oratori scena videatur concio. Il perchè 
Oraifio loda quegli Autori di Commedie , 
e di Tragedie, i quali avevano osato ab* 
bandooare le vestigia de' Greci , e cele- 
brarono piuttosto i domestici fatti (2): 
Nil ìntentatum nostri hquere Ppetce 
Nec minimum meruere decus ^ vestigia 
Orceza 



(I) De Oratore lib. ii. J. LXXXL 
(a) De Arte Poetica . 
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Ausi dcsercre & celebrare domestica facla. 
E per vero dire It differenza , che passa 
ftsi i Greci e noi , co^ì graode e ; che i 
loro Re , e i loro Eroi , se tollerati sulla 
scena esser debbono , conviene mascherar- 
li , e air uso nostro vestirli: altrimenti, 
riso ecciterebbero , in vece di ammirazio-- 
ne \ I Greci imitavano la natura , e i 
loro Re sul Teatro , erano quali nelle 
loro piccole case 9 e piccolissimi domini 
si ritrovavano : ma noi , che diversa idea 
de i Monarchi abbiamo. , siamo obbligati 
passare dair imita:^ione al verosimile ; e però 
Agamennone , Edipo , Teseo 5 Achille , Ulisr 
se ec. , non sono più quelli di Grecia , 
ma di Francia , e d^ Italia ; e divengono 
personaggi ideali • Chi dunque li rappre^ 
senta quali erano ^ altamente s'inganna. 

Chi non vede ora , che tutte quelle 
azioni 9 le quali non incontrano il nostro 
costume » e le circostanze de' nostri tem- 
pi 9 e sono tanto lontane da noi quanto 
il secolo de' Greci Tragici , non possano 
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Ottenere sullei nostre sceiìc un esito fbrtu- 
flato ? Tutta r arte Tragica , e Aristoteli- 
ca non basta , per darle né pure un grada 
di potere sul nòstro cuore • E questa é 
la ragione perchè le ben ordinate (secon- 
do r antico sistema) Tragedie italiane , 
dalla scena abandite , rouojono sul tavoli- 
no di qualche tragico misantropo • Accade 
Questo ^ soggiunge H Conte Pietro di Ca^ 
lepio i perchè i nostri Italiani si so/T pra^ 
posti r imitai^iom pura de saggi lasciatici 
dall' antichità^ sen^a guari curarsi di ciò 
che pud piacere , o dispiacere alla propria 
na'^ione ed alla propria età , mentre fa di 
mestieri , che te favole siano propon^onate 
al tempo in cui si fanno , ed alle genti , 
che debbono ascoltarle (i). 

In fatti chi senza noja può mai tolle- 
rare la storia» che dalla fondazione di 
Cartagine discende sino a guot tempi , 
raccontata da Sofohtsba ad Erminia j ia 

■ > '■ -' ' ' I ' 'I ■ ■- 1 -■- 

(I) Parggù^ ec« jp9f, IV« Articolo VIL 



DfL TeaTBO TltAOICOé t t^ 

c|uelU Tragedia del Tassino \ o la descri* 

2ione della tempesta e deile sue disavren- 

ture fatte dal Torri^moado del Tasso \ o 

il lungo racconto degli accidenti ^ cornivi 

ciando dalia guerra di Tro|.4 , che si nar* 

rano nella prima scena dell* Oreste del 

Rzécellai ì Chi pazientemente starà ascol^ 

tando le tuf^bissimé arringhe , contese, e 

giudiz) legali , che tra un infiliamra di 

ditirambi y si ritrovano nel]' Appio Claudio 

di Vincemmo Gravina ì Puzzano in vero 

queste più di Codice 9 che di Teatro : 

end* egli modestamente nel frontispizio si 

diede il titolo di Giurisoonsatto ^ che non 

vuol dire Poeta. Le Tragedie di questo 

chiarissimo soggetto sono al certo bvorate 

eoo queir arte ^W egli tanto declama ne' 

auoi trattati ; ma gran peccato è ^ che 

noQ 8* abbiano rappresentato già più secoU « 

Allora forse avrebbe piaciuto il mifacoto 

di Persio sceso dal cielo sulK Ipogrifo ap* 

punto in tempo ài liberar Andromeda dalh 

morte : e forse anco T indole barbara ^ ^ 
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crudele di Tullia j la quale porcata dallo 
spirico d* ambizione di dominare i calpe- 
stando le leggi delia natura , dà il veleno 
alla madre , fa uccidere il padre » e poi col 
cocchio gli passa sopra il cadavere • Io 
avrei intitolaca quesca Trjgedia non Ser-^ 
via Tallio y ma il Trionfi delt iniquità ; 
cui per altro non so quanco gli stessi an- 
tichi avrebbero applaudito , se insegnava- 
no ) doversi toglier da gli occhi le azio- 
ni atroci : 

Nec pueros coram populo Medea truciiet^ 
Aut humana palam coquat exta nefa'- 

rìus Atreus\ 
Aut in avem Progne venaiur ^ Cadmus 
in angue m ( i ) • 
Ne Gravina può scusarsi col dire , che tale 
delicatezza fosse straniera tra' Greci , men- 
tre il medesimo Aristotile avverti (2) non 
doversi esporre sulla scena le a-^ioni atroci 
fatte con scien:^a , e determinata volontà : ma 



(I) Orat. de Art. Poetica. 
• (1) Poct. cap. XI. e cap. XIV. 
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solamente quelle 1 che si sono commesse e 
si medicano con ignorani^a 9 ed inscieni^a ; 
e però fra tutti gli argomenti suscettibili 
di perfezione nella Tragedia , dice essere 
preferibili , come si accennò , quelli di Me- 
rope nell' atto d* uccider Cresfonce suo figli- 
uolo senza conoscerlo ^ ed Ifigenia che in 
Tauri, non conoscendo suo fratello Oreste^ 
da lei tanto amato 9 è in procinto di sacri- 
ficarlo . In questo luogo Aristotile sembra 
disapprovare fuso de i Tragici Gjeci, nelf 
espor sul palco ogni e qualunque azione 
scellerata 9 e crudele ; perchè il loro fine 
non era quello che dal Filosofo è final* 
mente determinato nella Tragedia « cioè 
di purgai^one delle passioni • A che dun- 
que imitare noi queste tali azioni ^ e non 
seguitare piuttosto questo insegnamento da- 
toci da Aristotile y che pur si vuole il pri- 
mo legislatore della Tragedia ? ora ^ chi si 
persuaderà mai , che 1* ammirazione della 
virtù, la fortezza d' animo nelle disavven- 
ture , r amor della patria , il sentimento 
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deir amore materno , paterno y filiale , fri-» 
temo 9 e deir amico, l'amore conjugile, e 
la tenerezza dei cuore umano nel giuoco 
delle passioni amorose j siano inefficaci a 
guarire i o purgare gli spettatori dalle 
passioni contrarie , cioè opposte al scntimea* 
co delle virtù ? 

II destiiK) del Gravina ^ è a tutti quelli 
comune , i quali inebbriati dall' inconside- 
rato entusiasmo per tutto ciò che odore 
Òl di Greco , si sono affatto scordati del 
come vivono , e dove ; e credono per 
mezzo di raziocinio studiato 9 ed ardito 
commovere, il nostro cuore ; cb' è per ve- 
rità affatto insensibile a tutti que* colpì 
che non risguardano a drittura lui .stesso. 

Ecco spiegato il fenomeno , che dod 
bastano i soli precetti delf arte Aristoteli-^ 
ca per ottenere 1'. effetto nelle tragedie/ 
e perchè tragedie fatte interamente e senza 
altro riguardo 9 sul gusto 5 e sul costume del* 
le antiche non riscuotino il pubblico voto, 
ed applauso nelle nostre scene moderne^ 
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Qual Tragedia più coDforme a gli esempi 
de' Greci può ritrovarsi mai , del Tancredi 
del Conte di Canterano ) o dell' Hidalba 
di Magio Venicroì Chi le legge? chi le 
rammeota ? ove si rappresentano ? la gon- 
fiezza de' versi 9 la sforzata trasposizione 
delle parole^ che usurpano il carattere 
del sublime 1 e T artifizio d' un dialogo 
sentenzioso ; non sono sufGcienti a coprire 
i difetti della mancanza d^ interesse legitti- 
mo » ed' azione concatenata / e preparata ; 
e molto meno quelli che nascono dalf atro* 
e perfidia de' personaggi « 



^ualì argomenti antichi iebbanti sciegUere 

per le moderne Tragedie* Cosa queste 

ricerchino di più nelt arte della 

condotta • 

$. Vili. 

In che mai^ dunque^ dovremo imitare 
gli antichi ? Imitiamo ciò che può esser fra 
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noi comune^ dirò col grao maestro Quia-- 
Hliano (i). 

I fonti delle passioni sono aperti anco- 
ra per noi : noi siamo uomini come gli 
antichi ; né la cominozione è sbandita, da' 
nostri cuori. Anzi ella è più famigliare; 
ed allontanato ciò che arriva al massimo 
grado del terrore, tutto il bel campo ci 
resta , che alla compassione , e al discre- 
to terrore ancora appartiene • Ma bisogna 
che quelle azioni , che anno da far in noi 
questo effetto incontrino il nostro costume, 
e la nostra morale disposizione , mentre 
allora essendo considerate come presenti » 
tanta parte prenderemo noi negli accidenti 
del Teatro , che volentieri ingannando noi 
ste^iy vere lagrime e veri affetti consecre- 
remo a una finta rappresentazione • Il Tea- 
tro Comico in questa parte ci dee servi- 
re di guida. Noi certamente abbiamo il 
sentimento del riso , come gli antichi ; e 



(z) lostimt. Orat. lib. X. cap. 20. 
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pure alla rappresentazione delle commedie 
dì Aristofane , di Teren-^io , e di Plauto , 
che diciottb^ o venti secoli sono, tanto 
riso eccitavano negli spettatori, noi con- 
torcendosi sbadiglieressimo • La pittura de* 
nostri costumi I delle nostre sociali passio- 
ni, è quella che accosta ed unisce gli 
spettatori con gli attori, e riconoscendo 
il ridicolo , che ne risulta , ridiamo in 
essi di noi medesimi, e talvolta arriviamo 
a correggere ì nostri difetti . Come adun- 
que per risvegliare il rìso incontrar è 
duopo r idee da noi ricevute , e rappre- 
sentare il nostro costume , e non quello 
de i Greci e de i Romani : cosi nel Tea- 
tro Tragico rinunziar dobbiamo a tutto 
ciò , che col costume , colle idee , coli* in« 
teresse, e col carattere delle antiche nazio- 
ni era congiunto ; e se argomenti si sciel- 
gono appartenenti alle storie di Grecia , 
o di Roma , sembra doversi a due cose 
principalmente abbadare: I. alla scelta de^ 
fatti , che interessino T umanità in generale 






ii6 DillWkdole 

indipendentemente da qualunque modifica*- 
aione di un particolare costume ^ e IL al 
modo ed aUa forma eoo cui debba esporsi 
in un Teatro , mancante di tutti que* pre- 
sidj su quali era sostenuto V antico • Una 
madre amorosa quale Andromaca desolata, 
vedova , e schiava , da Regina , e di fe« 
lice 9 eh* ella era , col sol compenso a 
tanti mali d*un picciolo iigliuolìno; qua! 
compassione ) qual tenerezza non risvegtie* 
rà in noi, se la vedremo in procinto di 
perderlo per le insidie de.* suoi nemici ì 
£ non sarà questa condotta alP estremo , 
quando la vedremo , dopo d* averlo per- 
duto, perchè precipitato da un* alta torre? 
Una madre, e un padre obbligati a per- 
dere un* amorosa , e saggia figliuola ^ come 
C lire finestra e Agamennone , la loro ^- 
genia , non impegnerà il nostro cuore ì 
E una sorella in procinto di sacrificare y 
senza saperlo y un suo dilettissimo fratel- 
lo, come Ifigenia y Oreste^ non signoreg«> 
gierà la nostra agitazione? e molto più 



Dii; TiATEo Tragico. iif 

la nostra allegrezza quando si riconosce* 
ranno, e jfìiggiranno contenti ? Io una pa** 
roh 9 tutte quelle azioni che a noi possano 
esser comuni i voglio dire quelle ( replico 
con piacere ) che risguardano V uomo come 
uomo, dipendenti dalle leggi dell' umanità i 
di cui ooi pure siamo partecipi t e non 
quelle alfre che spettano all' ugmo come 
sociabile y regolate con le leggi della so-r 
cietà; le quali sì alterano a misura del 
costume , che non è giammai costante ; 
quelle azioni , dico , interessando tutti noi 
uttsi avranno sempre io potere delle nostre 
passioni le chiavi • 

Ma con tutto ciò 9 siccome nel nostro 
palco ci vuole azione corrispondente a gli 
oggetti delle nostre affezioni 9 cosi oltre 
J* azione e le regole generali di Aristotile^ 
oltre la peripezia e ricognizione ^ ci vuole un 
non so che di più 9 per impegnare la commo- 
zione del nostro cuore. Le nostre Tragedie 
$% recitano con un tuono quasi naturale di 
vocCf e le antiche aveano un canto par- 
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tìcolare , che ali* espressione della parola , 
accresceva forza , e valore , e che noi 
ignoriamo come si eseguisse . In oltre in 
quelle antiche Tragedie la religione ^ ed 
i suoi riti I gran parte occupavano , e 
noi niun interesse abbiamo in essi; e non 
è decente d* innestarvi i nostri venerabili , 
e sacrosanti : alla mancanza di questi e di 
altri ajuti , che come vedremo , aveva 
r antico Teatro , siamo in necessiti di sup- 
plire con r arte del nodo , e de' sentimenti 
per impegnare V attenzione » e T interesse 
dello spettatore moderno ; e con la con« 
catenazione delle azioni , e degli Episodj^ 
evitare la stanchezza , e h noja ^ che pro- 
duce la insistenza sopra una semplice i e 
sola favola i sostenuta da piccolo intreccio 
e condotta alla sua catastrofe col solo 
sforzo de' sentimenti , e delle parlate ver- 
seggiate con i fiori delia poesia • Noi non 
vogliamo decorazione ^ ^txchk vogliamo im- 
mutabilità di luogo 9 e dalla Tragedia ban- 
dita abbiamo la Musica . Sicché delle sei 

qualità 
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numerate da AristoùU , non vi restano che 
a-^one > costume p scatenila ^ e discorso • 

Lo spettatore moderno che va al Tea-* 
tre per iredere , e per udire una Trage^ 
dia , odia tutto ciò eh* è contrario alla prò* 
gressione dell' azione medesima ; ed ama • 
per conseguente la frequenza delle variate 
operazioni , che in una successione dì con- 
tinuati momenti lo richiamino , e lo con- 
ducano air azion principale della Trage- 
dia • Il Teatro è certj mente diverso^ dai 
tavolino • In questo si leggono le cose , 
o s* ascoltano} onde per dipingerle, biso- 
gna ricorrere alP arte, a i concetti 9 all' 
espressioni ; ma in quello 9 si veggono \ 
onde ci vuole azione , e natura ; le quali 
però debbono essece ajutate , ma non su* 
perate dall' arte • In un Dramma decorato 
da tanta varietà di oggetti , e dalla mu- 
sica sostenuto , t' azione che si rappresenta 
non altro artifizio richiede , ehe quanto 
basta ad accrescere il diletto dello spetUi* 
tore , (he soflFre pazientemente in esso 

Tome XyiL 1 
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r ioterrotto riposo . Ma le Tragedie., che 
con uno stile naturale kì rappresentano^ 
di tutta r arce sinno dùopo per interessare 
r attenzione dell' uditore » per tenerlo sem* 
pre, senza stancarlo/ in curiosità j e final- 
mente per commoverlo} e per condurre 
la di lui commozione per mezzo de i 
non preveduti accidenti , al massimo gra-* 
do possibile • I fenomeni del palco sono 
incredibili . Una scena , che impegni , e 
che si meriti V attenzione dell' uditore per 
mezzo d' un accidente vivo ^ ed interessan- 
te , fa più colpo I che cento Tragedie 
fatte secondo i precetti universali dell' 
arte • Tutt' altro il popolo neglige , e quan« 
do giunge il tempo della commozione , si 
ferma , e s'ammutisce 9. s' ìateresu j ed ap« 
plaude t Quindi è » che tal volta anche una 
cattiva Tragedia con uno di quest' incontri 
ottiene degli applausi » e fa stordire gli 
uomini di sapere f Imperciocché questi non 
conoscono o non vogliono conoscere 9 cosa 
sia un vero /loJo'^ o EvUesi ^ e confondono 
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ài frequente la favola revoluta y o complica^ 
ca, con la sémplice ^ preferita dal filosofo 
legislatore per i Poeti greci ; i quali com- 
por dovevano per un pubblico avvezzo 
a vedere in mezzo al canto , e alla daa- 
za , le ombre , i cadaveri , le piaghe , il 
sangue 9 e le scelleraggini più funeste • Noi 
dunque essendo in necessità di abbando- 
nare tutti cotesti oggetti di orrore j in- 
compatibili col nostro presente costume;^ 
non altro soccorso possiamo avere j che la 
concatenazione degli Episodj con V azione 
principale 9 onde nelP inviluppo di quelli 9 
o di questa, si accresca T interesse ». e la 
commozione degli spettatori * 

£' certamente altrettanto difficile , che 
necessaria V arte d* incontrar la natura per 
mezzo della concatenazione delle piccole 
azioni. Una di queste però ben appjrec* 
chiata , fa effetto in noi prima d* udir 
parlare gli attori 9 e tutti gli affjtti re- 
stan sospesi 9 ed interessati dell'esito delU 
scena • Io chiamerò queste azioni col nome 

li) 
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di suua:^ioni\ e queste di presente esami* 
Qeremo , e produrremo in qualche luce • 

Queste situazioni sono da* Francesi di- 
stinte , con r espressione di colpo di Tea-» 
tro . Sono esse un risultato improvviso 
d' un antecedente disposizione d' azioni con* 
dotte con arte y in modo naturale e ve» 
rosimile » alla sorpresa e commozione degli 
spettatori • 

Per far che cadano naturali , e con 
buon esito , questi tali urti , o situazioni , 
bisogna tutta J* arte adoperare nell' appa- 
recchio . Una ben apparecchiata situazione 
impegna tutti gli affetti, e tutta Tatten* 
zionc riscuote • Ma siccome artifiziosi , e 
giudiziosa industria ci vuole nell* apparec- 
chio i così r arte dee consistere in fuggir 
tutta r arte , e la sola natura dee esserne 
la maestra • Il Poeta deve . allora partico- 
larmente essere attore i e deve pungere ^ 
ed adirarsi come se il fjtto fosse suo. 
ÌJ espressioni debbono cadere dalla penna ; 
9 *l solo urto della passione convien che 
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sia la guida di tutta 1* azione • Non paro^ 
le fuori di tempo 9 non «spressioni fuor 
di misura egli insegna ; tutco vit>rato ^ 
tutto opportuno , naturai ttìcto è ciò ^ 
che ne segue. Questo è il vero giuoco 
della scena , e lo spettatore fuori di se j 
diventa senza avvedersene ^ or prottecore ^ 
ed ora accusatore de* personaggi. Quivi 
fioalnoente spetta il gran precetto d* Orazio: 
• . . ^é . Si vis me fiere ^ dolendum est 
Primum ipsi tibi . 

Luoge adunque lo sforto di mente , 
quando la passione è in àtto# Un centi- 
najo di versi bebé studiati ^ non farapno 
mai tanto colpo che un oh Dio detto a 
tempo. Le lunghe parlate e i sempiterni 
lamenti usati da taluni in simili incontri ^ 
non fanno altro che dispetto a chi è in 
agitazione ed incerto dell* esito • * In tale 
momento , il contrasto degli affetti oppri^ 
me, e vince fuso de* sensi, ed odia i 
lunghi ragionamenti • Questi ragionamenti 
Vogliono ordine j e questo nasce dalla 

I iij 
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tranquillità d* animo: dunque non sono pro^ 
porzionati a i tumulti della passione 9 che 
è dair impazienza determinata al solo finre 
di veder il termine di queir azione • Sofò^ 
eie ci dà un luminoso esempio nel suo 
grand* Edipo io Giócasta ^ che precipitata 
Dell* estremità del dolore i allorché rimase 
convinta d'aver per marito il suo medesi- 
mo figlio j non apre bocca , non dice pa^ 
rola f parte ^ e s* uccide . 

Analisi intorno alle situai^ioni di alcuni 
Tragedie francesi , e italiane # 

$. IX. 

Io Qpn voglio far un trattato per espoN 
te in chiaro questi pensieri i non è que^ 
sto oè Jl luogo I né il tempo • Solamente 
contentatevi eh' io faccia qualche riflesso 
sulle situazioni di quelle Tragedie che di 
presente mi suggerirà la memoria • 

De* Greci io non dirò cosa alcuna 9 se 
non che dell' Edipo di Sofocle ^^ il quale 
fari sempre eterno, perchè la passione 
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per mez2o di un divino apparecchio é 
condotta sino alP estremo. Questo Tragi- 
co i eh* è ì] tnaestro di tutti ^ ci ì inse-^ 
goato come sospender gli affetti , e com4 
porli in tumulto. La perfezione però di 
quest* azione può certamente pofre in di- 
aperà^zione chiunque si propone d'imitarla 
per mezzo di quel nodo ^ e di quegli ac* 
cidenti é Ma siccome non è quella sola b 
Via con cui pervenire al cuore si possa} 
cobi chi si consiglia ben con se stesso , 
lascia quella di Sofocle ^ e ne tenta qualche 
altra che al suo fine Io possa condurre . 
Qualche Francese i saputo '^pervenirvi 
per mezzo di queste tati sirua^zioni, e 
principalmente il Raciaé netl' Atalia in cui 
superò se medesimo « Nella sua Ifigenia 
• in Aulidé v^ è la scema IL dell* atto IL i 
U quale coll^ apparecchio delle antecedenti 
si rende sorprendente . Agamennone inter- 
dottamente a forza di tronche parole tion 
dice più di undici Versi i naia tono uii« 
dici saette che penetrano^ net più secreta» 

1 iv 
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de* cuori. Egli ì preso questa situazio» 
ne da Euripide ^ e eoo quelle vibrazioni 
la migliorò; come al coDCrario il Dolce 
con lunghe parlate 9 e raggiri la indebolì * 
La scena V. dell* attd V- della Berenice 
sommo applauso riscosse a Parigi , perche 
oltre la tenerezza che risveglia V azione 
scessa , vi videro dipinto Luigi XIV ia 
congiuntura d* un* amarissima divisione » 
colle parole stesse che v* eran corse • ) 
Il sig. di Voltaire ( bisogna confessarlo ) 
à potuto dipingere e risvegliare il massi^ 
mo grado delle passioni . Bella situazione 
è quella ; |[i Zaira nel riconoscirri^nto di 
Lusignano suo padre 9 e di suo fratello 9 
come pure liei conflitto di ambizione, 
d* amore , e di religione • Bella quella di 
Bruto dopo* la morte di Cesare \ ma molto 
miglior di tutte è quella di Giunio Bruto 
nella scoperta della congiura di Tito^ nella 
condanna alla morte, t nella nuova della 
morte suddetta • Quel verso e mezzo , 

che interrottamente dice Bruto nel fine 9 

i 
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è M fratto di tutta la Tragedia ^ e vai 
quasi quanto tutto t Edipo di Sofocle . £' 
debitore a diversi suoi amici logicasi del 
beir apparecchio , e delle belle situazioni 
di questa Tragedia^ consistente nella ve-- 
rirà de i caratteri di Tiro , di Bruro j e 
di Tullia • Questi diversamente in un* azió* 
ne sola diretti , fanno degli urti stupendi ; 
e poi il massimo 9 a cut sono tutti indri;* 
zatiy che è quel di Bruto nella morte dj 
Tiro « 

Altri giuochi di passione % incontrano 
in più Tragici di quella nazione , come 
nella Semiramide del Crebillon^ e nelle 
Troadi del Padron nella scena IL dell^ 
atto III. in cui Ulisse scuopre alla presen- 
za d' Andromaca dove sta riposto Astianon 
te suo figliuolo 9 cioè nel sepolcro di suo 
padre • Situazione presa da Seneca , ed 
imitata anche da' nostri Italiani Dolce ^ 
Gratarolo 9 e sig. Apostolo Zeno nel suo 
Dramma intitolato Telemaco 9 che dà alla 
scent ud giuoco di maggiore curiosità. 



>• 



y 



138 Dell' Indoli 

Anche Cornelio più d' una volta ebbtf 
la sorte d* incontrarsi in alcune di queste 
situazioni 9 come nel Cinna ec Ne tra i 
tragici Francesi io lascterò il sig. Lr^nguC' 
pietre , il quale nella sua Elettra valorosa- 
mente tradotta in toscano dal tiQ$iTO sig« 
Conte Gasparo Goi^i^i erudito sig. 9 e mio 
buon amico 9 non è inferiore a gli altri 
nella rappresentazione delP uroà fatta d«l 
Oreste ad Elettra 9 in cui crede ella ra— 
chiuse le ceneri del medesimo Oreste^ si- 
tuazione presa da Sofoclee Aitrr Tragici 
antichi y e moderni di Francia potrebbero 
qui nominarsi 9 ma io non mi sono preso 
impegno di far di tutti menzione é 

I nostri Italiani del secolo XVI avea« 
00 tutto per farsi celebri iti questo gc^ 
nere di rappresentazione * La dolcezza 9 la 
copia della lingua nostra 9 e la forza della 
nostra poesia 9 davano ad essi un vantag- 
gio incredibile sovra tutte le altre oa>« 
aioni : ma 

// dissi 9 il dico 9^7 tlirò sinché io viva 
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essi sarebbero stati ottimi , se si avessero 
innamorato meno de i Greci , e se fosse* 
ro stati meno poeti • Credevano , che ba* 
stasse la sola materialità di quo Tragici 
per riuscire in Teatro ; né si curavano 
poi se le azioni fossero del tutto unifbr^ 
fni ^ o no , al nostro costume y crascurao* 
do a£F<:tto le situa^tioni | che sono f anima 
della Tragedia; e per farsi giudicar bravi 
poeti non pensavano ad altro , che a far 
de' bei versi gravi , e sonori, senza dar 
mai al cuore uno sguardo. 

Sembra ' strano un fenomeno di questa 
natura ^ e pur è vero « La poesia arrivata 
in quel secolo al sommo grado di perfe- 
zione volle entrare con una trionfale pom- 
pa anche in iscena, sdegnando di piegarsi 
alla ricerca delle passioni ed ai modo di 
porle in movimento 9 e in tumulto « Quin- 
di impiantavano là due persone a raccon* 
tar una storia che avrebbe servito per un 
Poema; o pure a dolersi una » e l'altra 
a cqnaolare, (enza progredir niente neli' 
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azione 9 dopo discorsi , sentense 9 e con-* 
cetti ; ovvero soliloqu) pieni di moralità f 
di similitudini '9 di sogni ec. In somma la 
Tragedia si faceva per le parlate 9 e non 
le parlate per la Tmgedia: perchè levato 
tutto ciò , che non serviva alli progress 
Sion deir azione poco (ma poco assai } 
restava per la Tragedia • Àbb mdoaata cosi 
la natura 9 niuna meraviglia è » che molte 
di queste composizioni sieno dal Teatro 
sbandite 9 perchè annojano 9 e non com- 
movono • Come mai si può soflFrir 9 per 
esempio 9 che quasi sempre la Nutrice » 
o il confidente ascolti dal Protagonista la 
storia 9 il sogno 9 V oracolo 9 i più occulti 
fatti 9 e pensieri ; e tutto senta segreu^ 
mente in piazza alla presenza di donne 9 
o d' uomini 9 che formano un coro sem- 
pre in piedi e fermo per tutto il corso 
della Tragedia ? Come può reggersi a i 
sempiterni soliloquj 9 parlate 9 similitudini 9 
e ^mal innestati fiori poetici 9 come della 
Veifa di Cesare della Pana Cremonese ? 



riL T£ATRO Tbagico. 141 

Come può mai tollerarsi, che due persone 
nella maggior accensione dell* ira , in tem- 
p0 che qualche cosa di grande s' aspetta , 
comincino a concettizzare a vicenda un 
verso per uno 9 regolando sempre le ri- 
sposte sul concetto dell' avversario , e alla 
misura del verso? Pure niente è di più 
famigliare • Basti per tutti il Dolce nelle 
Trojan^ nelf atto II ove Pirro , ed Aga^^ 
mennone nel gran bollore dello sdegno 
scappano fuori così: 

Pir- Lecito è al yincitor quel cAf gli 

è bene m 
Ag* Ani^i egli non conviene a cui più 

lice • 
Pin E quel convien che per ragion 

conviene . 
Ag» Convien dunque che viva un in^ 

nocente • 
Pir. An:[i convien che sia onorato Achille . 
Ag. Di queir onor che non avanci il 

giusto . 
Pir« Non è con a tal uom che non 
ùa giusta • 
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Ag. Come giuste esser pan F opfe era* 
deli ì 

Pir. Talor t esser crudele è gran pietadt . 

Ag. ìAal conosce pietà t Uom cìi è 
crudele • 

Pir. Crudele è quel che la pietà ini^ 
pedisce . 

Ove e* è qui verità? chi nella collera 
concettizza ? chi vi misurando parole ? 
Non ci vedete qui un solo studio i e que-^ 
sto y come vi diceva , di far solamente 
bei versi ? eh* è il mirabile secreto per 
non riuscir sulla scena . In una parola i 
sonetti 9 e T erudizione sono stati la ruina 
di molti Tragici Italiani , e quasi dissi del 
nostro Teatro . Imperciocché trascurando 
di riflettere, cjie Tarte emula della natu- 
ra 9 dee ' abbandonarsi alla semplicità $ e 
air impeto delle passioni : anno voluto t 
Poeti obbligare lo spettatore ad esercitar 
soltanto r intelletto , quando non doveva 
scuotersi , che il sentimento . 

Non è per questo che non vi sieno 
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tftati tra noi de i Tragici più felici; a 
che non vi si trovino i« essi de* veri 
punti di vista , atti a far la massima com« 
mozione • La Sofonisba del Trìssino , oltre 
la gloria che se le . dee , per essere stata 
la prima a dar sistema alle tragiche rap-^ 
presentazioni d' Italia e d' Europa , à par*- 
tìcolarmente nel fine una situazione assai, 
bella , se non che un poco artifiztali sem** 
brano le strofe rimate che vi sono sparse 
per entro, e quivi particolarmente in boc- 
ca di Sofonisba, con le risposte per le 
stesse rime (t Erminia . Prima del Trisst^ 
no non % usavano che rappresentazioni in 
versi rimati, come fra le altre è quella 
di Loren:^o de Medici il vecchio in otta- 
ve • Anche dopo tal tempo Tragedie ed 
azioni teatrali in ottava , ed in terza rima 
si videro , e molto più delle commedie , 
tanto in versi piani , che sdruccioli ; fra le 
quali vollero distinguersi i Sanesi Serica , 
Maniscalco, Roncagli j Cacciacomij e simili: 
onde siccome è lodabile per essere stato 
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egli il solo che nel complesso si sia di^ 
staccato da cotesto costume; cosi è com» 
patibile se alle volte non seppe disimpe- 
gnarsene • 

L* tstesso difetto ( se difetto chiamare 
si può ciocché è autorizzato dal consenti* 
mento universale ) ì ia Rosmunda del Ru'- 
celiai . Prima di vederla per V ultima volta 
io iscena ( dico Rosmunda ) dopo d* essere 
stata violentemente 9 e firaudolentemeote ob* 
bligata a bere nella fatale tazza formata 
dal teschio di suo padre 9 si sente una 
commozione, dal solo racconto indicibile} 
questa cresce quando comparisce ella col 
teschio in mano 9 e giungerebbe al massi- 
mo grado 9 se pochi versi e vibrati ella 
si contentasse di dire. Il lungo ragiona- 
mento che fa 9 come che bello 9 leva tutta 
la forza alf urto ed all' effetto della pas«- 
sione • Niente di meno Rosmunda deve in 
questa situazione toccar il cuore* 

Io non dirò nulla della Canace dello 
Speroni^ la quale oltre T argomento diso* 

oestissicno 
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nestissimo, ed oltre T ìnverosimìlitudine di 
far parlar T ombra del figliuolo, ehe à 
ancora da nascere, non consiste in altro 
che in una continuata serie di madrigali, e 
d' Idilj . Dirò bensì che 1' Edipo di Già- 
vannantonio delt Anguillara sino ali* atto 
IV« è una cosa cui nulla rimane a deside* 
rarsi . La facilità delF espressione , la spez- 
zatura del verseggiare è ben degna dell* 
opera , e dell' Autore ; ed Edipo sin qua 
è situato suir esempio di Sofocle mirabile 
mente . ' Grande fatalità è , che egli abbia 
voluto innestar i due atti seguenti, che 
sono r argomento d' un altra tragedia •• cioè 
r inimicizia Ì Euocle e dì Polinice^ il che 
non à che far nulla col primo. 

Orsatto Giustiniano era fatto per (e 
Tragedie . Nulla gli mancava per impegna- 
re gli affetti : ma oltre la* sua eccellente 
ed inimitabile traduzione d* Edipo con cui 
à dimostrato quanto poteva , non volle 
impegnarsi a fare , come era ben atto , 
tragedie da se . Contro la Semiramide di 

Tomo XVII. K 
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M9i\i<^ Ma^frfdi ( ooQ senza lodi però del 
fo^p) si scatenarono p^rticolariiiente 1« 
4onne poetesse ^e} suo tempo 9 sdegnate 
per la scelw 4» un argomento , che diso* 
i)ora il sesso ; e fra queste Veronica Francai 
in quel sonetto che cpmincia; 

EccQ del mo fallir degna mercede 
Magnanima , e viUfsìma Regina . 
Meglio ancora {a celebre Maddalena Qani' 

figlia col sonetto ; 

Midifio'^ che già (f amor t armi contrasti 
e varie altre • Nella Semiramide 9 però , 
vi sono delle scene apparecchiate , ed in- 
teressa ptl} se non che fi ribrezzo 9 ed or* 
rore troppo sensibile , la risoluzione di 
essa protagonista di maritarsi col proprio 
^figliuolo Nino \ V uccisione eh' ella corn- 
jneite della svia propria figliuola; e finale 
mente quella ^. che Ninp eseguisce contra 
sua madre } sono sceUeraggini contrarie ad 
ogni costume . Il Teatro è stato ben 10- 
teso da Bongianni Qratarolo , il quale se- 
condo il debole parer qiio, puQ chia«« 
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fpar si S oQscro Racine del secolo XVI. 1^% 
situazione d Ecubét nella sua Polissena ^ 
tenera (juant' altr^ mai 3 e^l suo Astiane^ 
r tutto ecc«IIenteq;i^nte apparecchiato , e 
condotto « JEgli h lo f tesso nelle sue altre 
Tragedie , le quali tutte debboqo aver 
buon incontro sul palco » e delle quali nes- 
suno fa caso, perchè non si conoscono;, 
e per sino fiancano nella Biblioteca di 
Moos ig« po/2fa^/2f • 

Non dirò cosa alcuna del Torrismondo 
di Tprquiico J'asso superando il nome delf 
Autore qualu^^que ^^logio . j^a .{^gina ma- 
dre fiel f:hi|id^rsi della Tragedia deve ca- 
v^r V^ lagrime • P$r al(ro , sincerament^e 
parlando 4 egli sarebbe riuscito molto più , 
«e s' aressp lU'eso {peno soggezione di co- 
tes^o ^en^e .di po9$ia . Il nome di Tra- 
gedia y% posto in troppp ^(npegoo } egU 
sfurzp Jg natura , ed «He vdte non vi s\ 
trova J'orqttato , n^ T autor d^U* A/n^intq . 

Ma io non voglio andar esaminando 
in Impesto pigmento tutte le nostre Tragsk 
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die . Basti per tutte il Solimano del Bo-^ 
narelli . Bella in quest^ opera è la situa- 
zione di Despina con Mustafà nella scena 
Vili detratto IV. Bellissima nella IX 
quella della Regina, in cui scopre che il 
condannato da lei alla morte Mustafà ^ 
era suo figliuolo ; e stupenda finalmente 
quella nella scena V. dell* atto V. della 
stessa Regina , dopo la morte del figliuolo 
innanzi di Solimano gii pentito d' averlo 
condannato . Il sentire però chiamarsi Mu- 
stafà col nome di Cavaliere spiega bastan- 
temente r incongruenza di vestire troppo 
air Italiana gli Eroi della scena ; per evi- 
tar il difetto di rappresentarli quali vera- 
mente ritrovavansi m natura y secondo il 
loro costume • Confrontate <}uesta situazio- 
ne con quella di Gelendro oelF Alcippo 
del Cebà^ e vedrete quanto sia questa 
inferiore, pel poco apparecchio , e per la 
poca commozione che dimostra in se stesso 
Gelendro dopo aver preso il veleno . Lo 
«testo può dirsi delle Gemelle Capoane , 
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le quali benché abbiano un fine funesto ; 
niente di nieno non cagionano alcuna com- 
mozione , perchè pochissimo è apparecchia-» 
ta quella Tragedia 9 per V azione comica- 
mente fin là condotta. Io dovea nomina- 
re prima la Merope del Conte Pomponio 
Torcili^ la quale non cede niente all'altre 
tutte per alcune buone parti; né in que- 
sta altro disgusta , fuorché la compiacenza 
di Merope delf amore di Polifonie i e il 
non vedersi più il di lei figlio dopo V uc- 
cisione del Tiranno.^ onde si toglie ogni 
forza 9 ed ogni consolazione all' esito della 
Tragedia • 

Non voglio lasciare questo paragrafo 
senza fiir menzione dell' Aristodemo del 
Dottori. La scena V. dell'atto II interes- 
sa quant' altra mai , esprimendo la tenerez- 
za , e la passion d^ una madre vicina a 
perder la sua figliuola. La III dell'atto 
III commoverebbe assai più 9 se fosse meno 
studiata « La divisione di due amanti m^ 
pegna gli affetti ^ ma T udire che nella di^ 

K iij 



ipefaiióho di perdei" li vita , dica PoUcd^ 
fé di Voler itìorire prima dell* amata Mé- 
ìope per lusin|are iì cftni , e per difender 
i passi di lei dsUe pésa Ì abisso , eoo 
altri coiiceni di fimil sorta, fa ptuttoseo 
da ridere , che da pianger» . ÌÀaffo fV- 
nìefo fo pure un poeta Tragico j e la sul 
Hidalba avrebbe nel hostrò l'eati'o Odcti- 
pato uno de i jM-inìi posti; se 1* immobiliti 
dei luogo i è la formalità del coro , aod 
r avessero fatto cadere io (Juelle itìverosi- 
thigllitfzé, ctie deturpano la verità, ed 
cgnì iìlusiotie Àntlo sparirei Nod ostante 
in quella Tragedia ci souo delle singolari 
bellezze % i caratteri ben Sostenuti ^ tuttoe^ 
cbà difEcili a sostenersi nel conflitto delle 
Contrarie passioni, particfolardìeiìte ^elli 
^Hidalba e à*Àrffìilla^ ed il colpo ini» 
|)ròVviso della Sceóa Ut dell* atto V. « 
éié cOHsisté nello scoprimento del eada- 
irere del marito» quando Hidàiàa cteàeVà 
tedere solamente quello del padre, sono 
i pregi pia amnìirabib di tal Tragedia « 
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A me non bpertà ii dar giudizio stittó 
•ituazioni delle moderne Tragedie , che iti 
tanto numefo Sono^ 6 scrìtte ancora da 
celebri 9 e ehiaris^m! soggetti f atti còl 
aolo hcnie ad illustrare il nostro teatrd 
tragica; pefchè sono tutto di so gli occhi 
del mondo $ ed egli della propria coninìO'* 
2ione n^ è grudice « Per eotlseguenzà io tac- 
cerò anche del Teatro di Pier Jacopo 
Marulli% \\ quale diede bando aite forme 
antiche j e Rinnovando f abbandonato metro 
de i due settehar) ^ cioè de' vefsi a quat* 
tordici predi con la rirtìa ^ ali* uscì de i 
francesi 9 ci à dato delle Tragedie 9 é 
de i cotApotlinienti Teatrali ^ che possono 
degnaaìente con<r^pòrsi a quelte di Fran- 
ei:t • Quet che riguatda la Merópé del sig. 
Marchese Mafti^ di eui mi sonò preso li 
libertà di favellare anche j^iù sopra ^ dirò 
ehe la situazione di Mérópé nelf itto d' uc- 
cidere (per ia prima volta) Ègistó ^ è 
tanto forte » ed apparecchiati si bede ^ che 
U Teatro flou ptia t lÀeno di tion iscuo^ 

Kit 
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tersi . Quest* è un fatto . Che ella poi non 
sia naturale 9 chi potrebbe asserirla con 
verità ? Certa còsa è » che con tutti gl^ ia^^ 
dizj che Merope potesse avere, che Egi^ 
Uù fosse il suo sospirato figliuolo , quand* 
ella non n* è persuasa 9 il popolo non à 
altro in vista che V inganno di lei 9 senza 
andare fantasticando s* egli sia giusto , o 
ingiusto • Sospetta Merope che quegli sia 
r uccisore del suo Cresfonte 9 e basca che 
lo spettatore sia persuaso di questa per* 
suasione dì lei 9 perchè V azione abbia il 
suo effetto • Anzi appunto quanto mena 
ragionevole ella è 9 tanto maggior commo- 
zione dee produrre 9 perchè T inganno di 
Merope sarà maggiore 9 e per conseguenza 
maggiore dovrà ancora farsi la compassio- 
ne verso d* EgUto per non esser in tanti 
indizj ravvisato; come pure verso la ma- 
dre %tt%s2i 9 che accecata dalla passione 9 e 
dal suo stesso sospetto 9 non sa conoscere 
la verità. 
. Dunque per riportar il punto sul Tea^ 
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tro , oltre 1* aiione interessante noi stessi , 
ci vogliono quelle tali situazioni che con- 
dur possano la passione al sommo punto di 
attività • Ma quanto ci vuole mai , perchè 
queste tali situazioni facciano : colpo ! Una 
madre in atto di lasciar la figliuola che 
va a morire o per volontà d' un Tiran- 
no , o per isforzo di religione , è atta 
a produr commozione ; ma se il Tìran^ 
Qo neir antecedente della Tragedia non 
si fa odioso 9 se la madre non si fa ^mo- 
rosa ; se la figliuola si rappresenta di 
cattivo animo 5 e meritevole di castigo ; 
se r obbligo della religione non si fa for- 
te ; come potrà mai riuscire ? Tutte le 
lagrime, tutti i lamenti, non faranno al- 
cuna impressione > e tutti saranno consi- 
derati come inutili , come importuni 9 
ed anzi in vece di lagrime otterrà noja e 
cicalamenti • Tutto effetto della falsità 
de i caratteri. Succede lo stesso se la 
situazione è sforzata , e s' è fuori di tem- 
po • Potrebbe essere che il popolo se ne 



eompidcesse ; toi là verità » e li naturi 
Ikon v^ accóoseatifebbero ^ e lo $tc$$o fì^ 
oattneme se la passione non sarà con vi- 
brazione t é con foi^za rapptesentata . Qaift- 
(h èf che molte Tragedie con delle sìtaa* 
zioni anche plausrbiti non possono zvet 
effetto • L^ arte dt queste situazioni è in-* 
tesa da gli Inglesi ^ i Francesi la esegui^ 
•cono 4 e g^ Icafrànr possono , Volendo ^ in- 
tenderla y. ed eseguirla • Basta che si port^ 
gano id libertà , e che scuotino i( vcloo- 
tario 9 e mal inteso giógo del Feripatd • 
Questo non' ben inteso ì m tal ntanie» 
aggravato il collo di molti tragici ^ che 
non ponno alzar gli occhi per Mirar il 
sole benefattore della natura é ti leggere 
Aristotile in quel suo libro della Poetica f 
é r osservare ne^trfgiei quella loro mate- 
rialità noti basta certamente pel nostro 
Teatro « 
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AUuni di ferente che passano ftà fd/uiàt^i 

è 7 moderno Ttdtro\ 

%. X- 

È qui Ibisógna rifletteftf td un Atm 
irticoto per duìngàtinaref affatto iit ptfofio^ 
mto òa tutto ciò 9 che riguarda li panico^ 
lar maniera dr es|Mfrre Te azioAl M Tea^ 
tro, degli antichi Tragici • X)it^e f indole 
particolare di quel Te^ftCo ^ rammentare^ 
dobbiamo che ì Xyovtitìx della Grecia era^ 
fio Democratici 9 come si dinfe; « per 
tonsegoénza male augurata aàrébfoe stirai 
Mv! azionfc esposta sulle «cétié^ ae noti 
ave^sft anche rappi^esentaCo il popolo t che 
prèndesse parte , t non ci it fotacf itiwu 
f essate é Ecco però^ la oétiéssiffà Ititrotuìa^ 
sione de i cori ^ che a nc^ ^ lontani d< 
questa tiècesskà 5 ci pa|òn sti^rflui ; méA^ 
tre a^ giorni nostrrj inconrèhiente éost 
è 9 se iion ridicola ^ che i grandi tfÉari , e 
gf interessi politici 9 ii trattiiio in pubbli^ 
co alla presenza de^ popolo 1 e e he qii«^ 



156 Del l^ Fn d o l e 

5to nen manchi di dir parere , o di dare 
consiglio • £ qui necessario è il ricordarsi 
ancora, che da principio la Tragedia non 
era composta che dà un coro , rappresea- 
tante le feste di Bacco; nel qual coro, 
ora uno , ora più 9 ora tutte le persone 
cantavano • Eschilo vi uni T Episodio , cioè 
il fondo dell' azione 9 che noi chiamiamo 
Dramma o Tragedia ; con cui cambiata 
il metro co* Jambi j s interruppe il canto 
dal coro: e cosi un poco alla volta il 
principale divenne accessorio : ma non per- 
ciò poteva mai divenire auperfluo. Noa 
basta dunque il ritrovare nelle greche 
Tragedie il coro, per considerarlo una 
parte integrante anche delle moderne ne' 
tempi nostri ; ma esaminar conviene , se 
ciò eh* era necessario nel tempo della De* 
mocrazia, convenga ora, e indispensabile 
sia in Europa , ove il popolo è da ogni 
participazione di Governo e di pubblici 
affari escluso e distaccato , e dove mani- 
candoci il canto I e quel costume di rap- 
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presentazione ^ siamo condannati a soste- 
nere r azione col solo sforzo dell* interes- 
se 9 e del sentimento , con cui possano 
gli spettatori esser indotti a sentire con 
piacere 9 e diletto una Tragedia in Tea- 
tro • In oltre vuoisi notare , che non sem- 
pre nelle Tragedie greche il coro indica 
un ouméro di persone : ma sotto tal voce 
in tende vasi bene smesso una sola persona , 
e lungo sarebbe V addurre gii esempi , 
mentre non v' è Tragedia y in cui non si 
conosca sotto tal denominazione di coro 
un solo interlocutore: tal volta anche ve 
ne . saranno stati due 9 e tre 9 e poi il 
pieno coro di tutti quindici : giacché 2 
tal numero si ridussero i coreuti , dopo 
le cinquanta furie rappresentate dà Eschilo 
nelle Eumenidi . Questa varia intromissio-> 
ne di persone cantanti ^ prendeva regola 
dalle diversità del metro usata dal Poeta , 
e dalla varietà della musica relativamente 
air azione • Noi vorremmo intendere come 
anche questo accadesse ; ma essendosi della 



«ola denomio^ipne di coro fatt'uw, no« 
suTÌvivno a connprcndcre quando cantale 
una o pi» voci} quando rientra^ero ili 
esso *oro gli Ippocrifi'y « quando fioaU 
mente » come ne' nostri Draicpmi , variasse 
b musica . Vediamo che «1 dialogo sem- . 
plice uso facf asi de i Jambi •, e <:he gU 
gnaffeui erano prescelti per rcsprcssiooi 
forti» per i lamenti e per l cori: ma 
qualora il coro divemiva jnterlocvktore , <t 
cambiava metro, e si prendevano i TVo- 
fkfi; come espressamente usò $scì^ nei 
Pfr^a/ù' Questa dtvewità di inetto ^or- 
rispoiid«!Pte alla di$erenza delle azioni, e 
delle passioni % indica aJ^tbastanza la varietà 
della musicai di che paleremo piM ab- 
basso » La famigliarità poi de* Principi co' 
più vili servi e privati *, e la confidenza 
di questi co* Principi suddetti, faceva pa- 
rer ugualmente buono il servo » il nunzio , 
la nutrice . La forza in oltre di quella tal 
cdigione e la credenza che si prestava a» 

prodi^ } ed a* $ognj ; necessaria (:psa neUi 



Tragedia , e desiderata faceva , che fos$e*>- 
rp )ì Nvuni , ì sacrìfìzi , Ja maga , T inda- 
vinp 9 r orapolo , i sogni . Tutia poi que- 
sta tale rappresentazione dì cose, era d;| 
Tragici adattata a <juel tal Teatro parti- 
colare , ch^ <:onsi&teva in quel tale vesti- 
tp , in c||f^l tal oanfo ^ io qaejla tal conir 
parsa di scena t 

Ora di tutt^ queste cps»? quale ci re- 
Sta? eh' io (n'inganno di gran lunga., 
o che per u«a ragione occulta ed ignota^ 
Jl pubblico consentimento è opposto a 
tutti quelli che i^el nostro Tpatro intera- 
meme diverso dall' Ateniese, simili co^e (a 
<|kisello necessarie , e al npstro sup/?rilue ) 
JDtrùdur pretendono con buon fine • Ma 
certo è 9 the tolto un piccolo numero di 
.peve.iiMti i € che coir viso di leggere , .e 
di idQlatrare le cose antiche si preparano 
9 rattristarsi , e dolersi } il qumero maggio- 
f^ degli uomini di buon senso, che con- 
forre al Teatro, rifiuta una rappresenta- 
zione ern^afrodita } cio^ ip parte antifa 
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nelle forme materiali di coro, nunzi, so- 
gni ec. ed azióni di crudeltà e di terro- 
re; ed in parte moderna; cioè senza mu- 
sica , senza macchine ^ senza maschere ^ 
senza interesse ; e perciò V applauso è sem*- 
pre deciso ^ e consacrato alle Tragedie 
Francesi , a preferenza delle Italiane . II 
dotto Conte Pietro di Calepio , ne à fatto 
il confronto ; ma il 5(?//o che vi si oppo- 
se f tion ebl)e altra idea di perfetta Tra- 
gedia , che le regole d* Aristotile • 

Diremo noi per tanto in conseguenza 
del sin qui detto » che tutte Quelle tali 
còse proporzionate ali* antico Teatro com« 
petano al nostro , niente meno che una 
barba lunga in un Orientale, che abbia ab* 
bandonato il suo lungo vestito , e preso 
H nostro I venuto che sia in Italia • Cer* 
tamente siccome diremmo a questo che» 
o conviene mutar abito, o tagliarsi la 
barba ; cosi niente meno dobbiamo conchiu- 
dere esser di necessiti di cangiar costu- 
me , e Teatro , se si vogliono introdurre 

quelle 
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quelle azioni, e quelle rappresentazioni 
che air antico costume , e all' antico Tea- 
tro eran. corrispondenti, o pur cambiare 
tutto ciò , e render la cosa conforme alla 
nostra presente natura. Ma per intendere 
ineglfo questa verità necessaria cosa è, 
che mi diate licenza eh* io brevemente di- 
mostri la differenza di questi Teatri , an- 
che in ciò che spetta la materialità dell' 
azione . 

Altre iiffìtreani^e . Si parla dei canto 

nelle antiche Tragedie ^ del ballo, 

e della decoratone, 

$. XI. 

Per ciò cYie rìgaarda air antica rapprè-* 
sentazione nulla io dirò del vestito degl^ 
Istrioni , che figuravano nelle scene di 
Grecia , poco questo al nostro punto ini* 
portando. Luciano in due luoghi (i) ce 



(i) Dt sahat. gpp. Lutti. Paris. i«ij. jfogl. p. j88 
e Cymn. p. 797^ 
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Y à indicato precisamente . La grandezza » e 
la vastità del Teatro richiedeva ajuti per 
la vista, e per T udito ^ perchè tutti po« 
tessero in ogni distanza vedere le persone 
proporzionate I ed udire* Quindi gì' Istrio* 
ni adopravano altissimi ealzari , e s'im- 
pinguavano con arte la persona per ren- 
derla corrispondente • Per farsi indi da tutti 
sentire, nelle Commedie una gran masche* 
ra aveano con aperta bocca in guisa che 
sembrava , dice Luciano , che volessero inr 
ghwtìrt gli spettatóri. Al che se non ba- 
stava , supplivano anche con de* bacini 
concavi aui a rifletter la voce verso 
r udienza * 

S^ tutta la Tf:!gedta poi si cantasse , 
no i molti valenti uomdni anno trattato , 
ma la cosa pare che tuttavia resti indeci- 
sa • De' nostri Italia j cV abbiano ultima- 
mente fatto discorso su questa materia 
oltre que* cke di poetica pmicolarmente 

%n ragionato, ponno esser posti in prima 
line* il Gravina nel trattato della Trag^^ 



dia e nella Ragione Pùitlcà , e Pitr)a0p^ 
Martelli ntìV Impostóre • Di' FrMc«si lic^ 
mioerò il P« Manestrier Gedwita ^ è il jig* 
Abate K^//^ (i) né^n faaendo torto a gli 
altri , eh' ora non mi soy vengono •• Biso- 
gna confessare per^ bht nittn d' es^i d)sse 
di più del nostro celeberrimo Franèescè 
Patrie/. Egli nella iua Deca Istoriale (a) 
oltre la raccolta de* passi antichi » e pari^ 
ticolaroiente de i prdblémi à^ Aristotile 
comprovanti il canto di tutta la Trage- 
dia, ritrovò valoTosam^fote le regole ah^ 
Cora di quel tal canto} come pure del 
motteggiare , e delF archeggiare de' cori ; 
£' itficredtbile quanto quel grand* uomo sia 
andato avanti in questa , come in tutte le 
altre materie ph' egli si pose a trattare • 
Vero è che prirtial, e dopo dilttì , ab- 
biatfto celebri iti qifesta materia Vincenzo 
Galilei, Giofannl Bardi, Carlo Valgurh 



sseasafes 



(i) Distert.sur la redution nunMr. de Vacadim.Roy. 
ics Inserip, p. 34a. T, XI. 
<a) ID Fersata 1586. 4. Kbro VI. p* 186. 
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Bresciano , e Francesco Gaffurìo da Lodi y. 
ma niente di meno superò egli in questa 
parte tutti que^ che lo precedettero , come 
infinito lume diede a quelli che V anao 
seguito • 

Giacché m*è corsa la penna su questo 
punto; oltre i noti passi di Aristotile ne' 
Problen^i 9 di Luciano nel dialogo del 
Ballo ^ di Plutarco nel trattato della Mu- 
sica, e di Svetonio in Nerone j ove dice, 
che questo Imperadore Tragctdias quoque 
cantavit personatus: inter coetera cantavie 
Canacem pirturientem , Orestem matricidam ^ 
(Rdipodem exccscatum^ Herculem insanum ec 
vuoisi notare il luogo ove Ateneo scri- 
ve (i) che il canto Ionico era particolare 
'mente amato dalla Tragedia • In fatti chi 
à un poco di lettura delle greche Trage- 
die vede bene 9 eh* elleno non potevano 
essere se non che cantate • I Cori già per 
confessione d* ognuno richiedeano Musica; 



(I) ill^, I, p, i, Lugdun. i6;7. io^n 
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e questo basta per farci conchiudere, che 
Musica pure fosse quella de* personaggi < 
Imperciocché non veggiaoio noi le perso*» 
De entrare e rispondere nel Coro medesi-* 
me, e cambiarsi metro, come si disse | 
usando ora anapesti , ed ora trac Adi ? 
Questa diversità di metro apparisce anco- 
ra frequentemente allorché davasi sfogo 
ad una qualche passione : mentre si ab-> 
bandonava il Jumbo , e '1 Trocheo e si 
passava al lirico , e air anapesto • £ que- 
sto indica anche una mutazione di musica 
che non era più di recitativo: Molti esem* 
pj ci sono di questa mutazione di metro 9 
e di canto nelle Tragedie greche rimaste^ 
ci : anzi non v* é Tragedia , in cui non 
si vegga tal mutazione • Chi dicesse , che 
il Coro la medesima melodia conservava 
tanto cantando gli anapesti^ quanto allor^ 
che interloquiva con i personaggi della 
Tragedia , con i Trochei j poca perizisi 
mostrerebbe nella metrica, e ritmica poe- 
sia ì e confonderebbe la musica delle ariete 
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te 9 con quella del rectmivo obbligato ^ 
Se dunque anche i personaggi da i Jam- 
bi passavano a i Trochei y ed anche a gli 
anapesti , sembri doversi corichiudert ; che 
essi pure cantassero, ora semplicemente il 
recitativo con i jambi 9 ora il recitativo 
obbligato con i Trochei i e finalmente le 
ariette lamentevoli , o dirambiche con gU 
anapeni e simili • Quindi nelle Trojine di 
Euripide neir Atto I. Ecuba dice , che da- 
rà principio al cantò ; ma non come sole-^ 
va allorché essendo Regina cantava > dan- 
nando ^ Inni # gli Dei. Neil 9 contesa p<>- 
sta da Aristofane , nelle Rane fra Eschilo ^ 
ed Euripide f quest^ ultimo è rimproverato 
d* avere scelto modi di una poesia 9 che 
possono cantarsi sulla chitarra senza biso- 
gnò di adoperare la lira. Neil* atto III 
scena L di qijeita commedia j Eaco nar- 
rando a Xantia l'esame che doveva farsi 
sul merito delb Tragedia tra Eschilo , ed 
Euripide , dice che si esaminerà la musica 
sqm bilancia: che? (soggiunge Xantia) 
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H peserà qui U Tragedia ì Kcu p^òp TttXgn* 

Adtv t ri ht fuiayaytffOìMt rpayioZixv , co4 
qelJa K<na II. Bacco fatto Giudice fra 
i due Tragici dice che farà preghiera 
9 gli Dei per poter ben conoscere la Pugna 
iituska ^ov il /Mutftxwrdcra . L)a che p9treb- 
be dedursi che T urte poetica della Tra- 
gedia non fosse sitro che l' arte musica ; 
cioè r «rte di proporzionare i modi i e i 
metri della ^poesìa a quella tal musica , 
che dall'azione era richiest»; ed alle cir- 
CQstanze proporzioqau • Ma come mai oon 
si cantavano» se tutta 1« poesia richiede- 
T9 musica ? Non «Itrimenti al certo , che 
«pt canto si recitavano i Poepii (f i 
/9 , / EìioJa , 4i Mvsea , e di tutti f 
tri Ppeti , e degli Storici ancora < Po 
dirò con Monsiear Vadef (»)/»• A^ 
i una specie di Poesia, come la 1 
è una specie di Musica', apzì io di 

(i) La poetiquc d' Arittpt. ì Paris l6^. Il 
chip. I. 
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più , cioè , che U Musica fu creau per 
la Poesìa ; come la Poesìa per la Musica , 
Ma Dacler % della repugnanza a persua- 
dersi , che tutta la Tragedia si cantasse ; 
tutto che sin dall' infanzia di tali rappresea- 
tazioni a detto di Orazio (i)*g'< Attori 
condotti da Tespi cantavano , e gestivano . 
A i passi da noi addotti dì Euripide nelle 
Trojane ^ Tragedia forse p^ù di tutte me- 
ritevole del nome di Melodramma « potreb- 
bero aggiungersene degli ahri molti ; ma 
troppo lunge ci condurrebbe questo argo- 
. mento . Pure diremo che Euclide netl* Isa- 
goge (2) parlando della mutazione de i 
tuoni , assicura , che la mutazione del 
tuono per Melopija disegna gli affetti e 
mi eroiche j e che propriamente è 
di cui la Tragedia particolarmente 
) ; senza però lasciare le altre , che 



.rt. Poet, T. 176. 

T Sr pUuitrÌM iuxisn Piumata Thttpis 
eantrtiu agenmtijat ftrunSi faàbiu orm . 
EcìboBii Antiq. auuic» Scrìp. Voi. I. p, %t. 
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sono proprie al di lei carattere . Chi at«^ 
tentainente esamina il Filottete di Sofocle t 
s* accorge bene delle mutazioni di un tale 
canto , confrontando i cori L IL III ; ma 
molto più osservando nel IV , allorché il 
coro si unisce a i lamenti di Filottete • 

Siccome però tutti i canti sono , o 

debbono essere relativi alle pacioni dell* 

animo » cosi convien dire che grave , fle^ 

bile^ e naturale fosse quello delle Tnige- 

die . P iterino Tejo vi ritrovò primo di 

tutti le leggi 9 allo scrivere d' Ateneo ; 

Aristosseno colla forma del Teatro secon-. 

do. Viiruvio (i) ajutò l'effetto della voce' 

in una maggiore distanza . Cicerone nel I- 

deir Oratore lo chiama col nome di Voci-' 

ferai^one 9 vox tragxdorum • Comunque sia ,' 

egli era canto ^ o melodia , accompagnato- 

dal suono delle tibie 9 e posto dai filoDso- 

fo per la quinta condizione della Trage« 

dia nel trattato della Poetica (2). 



(I) De Archic. lib. V. e, 8. AmsteL l6;9. fog. 
(X) Gap. VI. ÌSL fine . 
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£ qui convitti ofseryam «he questo 
canto era talmcpcc proprio ad esprimere 
li passione» che Polo Istrione facendo 
V Elettra di Sofocle pon riiparmiò di pian- 
gere sulle ceneri d' un suo vero figliuolo 
morto poc* anzi', allo scrivere di Gellio (i). 
Taqto potere sugli affetti umsni aveva 
quel canto, che AUs^andro Vcreo pianit 
copiosamente nel veder X Ecuba d' Euri- 
pide ; cosicché nelF uscir del Teatro an«- 
djiva dicendo vergognarsi }ui di farsi ve- 
der a piangere, dopo «ver sparso il saa^ 
gue di tanti cittadini , al dir di Plutar^ 
CQ (a) • Il recitativo de^ jambi si cantava 
presso poco come ora si faj ma allorché 
o qel tcrniittar della scena, o nella fuga 
4e* lamenti, e delle passioni, si passava 
a gli anapesti , ed a i metri lirici ; io 
credo come osservai, che U musica pure 
prendesse diverso stile, e. divenisse melo- 
diosa , . armoniosa , ed artifizial? . Livio 



laara 



(I) Noct. alt. Kb. VII. e V. 

(*) -Dd firiuné AUx. Or. I. opp. T» ft. p. 334. 
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Andromeo , allo f crjyere di Ti/v Uvio ( i ) , 
avendo perduto la voce nel ripe;frc il 
canto ottenne « «he un giovine canttfsse 
per luiì ne! m^trf eh* egli gestiva: ind* 
ad manum cancan histrionibus c^ptum - 
Non^solo le Tragedie; ma le Commedie 
ancora si accompagnavano «on la musica 
ip via d' inurmédj fra atto , ed atto j à\ 
che fede ci faqnp gli antichi cpdigi . A3^ 
Utdis Mcgalemibus M- FnHo , ^ M. Già- 
brìone MdiUbcts C^^ulibus . Egerunt ec- 
Modos firn Fkccifs Claudii Piliuf Tibiis 
paribus , & impitnbus , dextrit & sinittrit : 
cosi ntXX Andtia 4i T^rén^io* Nell'Eunu- 
co variò la music? dicendp»» modqlavh 
Flaccus Claifdiì, Vàiis dnabui dextra & 
ministra ; cosi neU* Euto/Uf/nprumeaps si l^g< 
gè a^a tibiù impérìbusy dtiitdc 44*ab(ts 4ex. 
tfks : eon . le Sertané % Q tjhic acute ^ 
caatP negli Adfl/i , e. con ^9 P^" ^' ^«- 
fa . In 4omma n^lle Teatrali rapprcsent;»- 



(I) Lib. Vili. caf. ft. 
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£ÌoDÌ I vollero sempre musica i nostfi 

antichi • 

Cotesto canto era accompagnato da 
gesti corrispondenti; come abbiamo da 
Livio 9 e da gli scrittori 9 e particolarmente 
dal Meursio (l): e poi animato era dal 
pieno Coi;^ eh* era , al dire d' Aristotile , 
r intercalare della musica (2^ regolato da 
Agatone* Il Coro tal volta andava dan* 
zando da dritta a sinistra 9 poi da sinistra 
a dritta 9 e finalmente si fermava nel mez- 
zo 9 i qiiàli movimenti al parere degli 
eruditi sono contraddistinti co* segni di stro^ 
fe^ antìstrofe y epodo.. Il Coro y dice Pla- 
tone 9 tra i Greci consiste nel canto 9 e 
nel ballon e questo canto e questo ballo 
formano tutta la disciplina . 

Le leggi poi di questa danza 9 e di 
questa musica possono osservarsi anche in 
Laerzio 9 e ih Ateneo 9 come pure appres- 
so Giulio Cesare Scaligero (3) e molto 



(I) De saltar. GronOT. T. Vili. 

(a) Poetif. 96. p. 11 ji. 

0) De CoAied, fc Tatg. cap. V. 
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più aella Poetica del Patrie) . Anche V Aba- 
te Vatry fece una dissertazione su questQ 
argomento 9. come si disse. Noi ci contea- 
teremo di osservare, che cotesca antic» 
danza, non era già composta e distinta 
con le capriole , con le spaccate , eoo 
gli stroppiamenti , e con la libertà licen-p 
ziosa , di cui ora tanto la moltitudine %\ 
compiace; ma bensì, come Platone dice, 
era (1) un concatenamento di movimenti^ 
e di pause , come è la musica di suoni ', 
e £ imervalli ; ^^per lo che rappresenta a gli 
occhi degli spettatori a:^ione e passione • 
Egli altrove celebra sopra gli altri «eli* 
arte della danza un tal D amone (2) il 
quale insegnar poteva quai movimenti de 
piedi convenissero alt avarizia , alla rustici^ 
ri , alla scioccherà f e a gli altri difitti , 
e quali alle opposte virtù* Al lavoro de' 
piedi corrispondeva la gesticulazione , o 
il movimento della persona , per |o che 

(i) De Legib. ec. lib. 2, 
(X) De Rep, Uh, 3, 
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Aristotit* (i) <hìama la danu col iioine 
(t inìita-^ionB i Pantomima. Ecco U neces- 
sita àt\ Core, e dcfllt varietà òt\ metro 
M\\t amiche Tragedie. 
* Ma tottd questo tu un nulla al con* 
fronte della decoratìone dell' antico Tea* 
tfo 4 Incredibile cosa è V uso grande delle 
riiadchirie i che si adoperavano in que 
tefn|)i • Noi ci maravigliamo alle voice di 
quanto t\ yien narrato di quelle , che nel 
Teatro Grifnàni di S. Giovanni Grisosto^ 
mo ten)po fa ( qoandd f insolente ingordi* 
^i de' Mi/sici non era ascesa a qael grjH 
do in cu) ritrovasi presentemente) si ac- 
cfoskifxiavanrd : ma eorfvien dire che /di 
molto inféfidri aincora fossero delle anti« 
ehe • Sòrive Plutatco (a) che gli Ateniesi 
anno speso più nelle rappresentazioni degli 
Edipi , dell* Amigona , di Medea , ed 
Elettra^ che in tutte le guerfe fatte con- 
tro de' barbari, cioè cótìiro Dario y Serse ^ 



(I) In Poetic. 

(i) De Gior. Athea. opp. T. II. p. 349. 
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èÀ altri « Questa accresceva la frequenza 
degli Dei ^ che vi s' iniérpoDevano ^ e che 
da taluni ^ che Aon sanno più che tanto ^ 
sono creduti difetti • Non f^ è tragedia in 
cui non appariscft qualche dettai e nofA 
si dia luogo a qualche macchina • 

Dille léggi non osservate da gli anticAif 
salì* unità dil luogo , e del tempo • 

$. XII. 

Vogliono per Ja ma^tor f>arte gli eru*- 
diti, che a cotesti decorazione di Teatro 
non s* aggiungesse oambiamento di scena » 
e che il luogo dell'azione fosse stabile. 
Questo non è il luogo di diibnderci in 
questa materia • Dirò solo j dhe fra gli al- 
tri Pierjacopo Martelli {i) eccellentemente 
la esaminò; e eh' io, come voi ben sape- 
te, avea detto appresso poco le stesse 
cose , prima ancora di leggerlo . Ma qu<« 



(!) L' ifopoMore Dialogo à Parte 1^14. 1%. 
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SCO non serve • Certa cosa è pere , che 
neir Ajace particolarmeote , e nell* Eleura 
il cambiamento di scena è patente • Nelle 
Trachinìe di Sofocle la scena coaiincia ia 
Tracchine; e poi finisce la Tragedia ia 
Cenea • -Nelf Elettra del inedestmo si apre 
una parte del Teatro alla fine dell* aiio* 
ne 9 e si vede il cadavere di Clitenntstra , 
uccisa da Oreste dentro della di lei casa. 
Così neir Ercole furioso d* Euripide ; allor- 
ché Megara entra in casa dal vestibulo, 
dove r azione aveva cominciato j si cam- 
bia la scena 9 e si vede Ercole divenuto 

4 

furioso uccisore de* proprj figli , legato ad 
«una colonna • Eschilo nelle Eumtnidi per 
due atti ci fa vedere 1* azione nel Tem- 
pio di Apollo in Delfo ; e nell* Atto III 
sì passa nel Tempro di Mmerva in Atene . . 
Oh quanto mai anno fantasticato i Poe- 
tografi sopra V unità o immutabilità del 
luogo, senza accorgersi di questi esempi. 
Affermano essi che sarebbe contro natura 
il ritrovarsi io una stanza ^ e poi passa- 
re} ora 
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re 9 ora in un giardino , ed ora in una 
sala , stando sempre fèrnni e seduti forra 
una scranna • Ma non è egli fuori d* or- 
dine , e quasi contro natura | che. un nis- 
gozio s' incominci , s* inviluppi , e si sciol- 
ga nei medesimo sito ? Che in questo 
venga il Re « la donna , il servo f e tutti 
gli altri personaggi cosi appuntino , che 
venuti un poco prima ^ o un poco più 
tardi , r azione non -avrebbe progredito 9 
né si sarebbe compiuta ? che in quel luo- 
go stesso sì trattino gli aflfari pubblici, 
e i pia secreti ? e che dove una volta 
taluno ebbe pericolo della vita , franca- 
mente di nuovo ritorni senza sospettar 
cosa alcuna 9 perchè l'azione abbia il suo 
effetto ? 

Io so che leggendo una storta non 
sento alcuna difficoltà di portarmi con il 
penstere ora a Roma y ed ora a Parigi , 
ora nel campo di battaglia, ed ora nel ga* 
bioetto; e che se t fatti sono bene cir- 
costanziati , io mi dimentico d' essere al 

TétnoXVll. M 
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tavolino y ^ vcgg^ eoo rimmiginazionc 
il campidoglio, le armate, il sito, le 
aiioni con una preciaione 9 iche alle vai te 
rn interesso ne' cwi akmi in tal maniera , 
eh' io credo d' esser- presente : e ci vuol 
fcrza d' animo per farmi intendere cb' egli 
C un inganno • Sieno bandite dunque le 
^órie f Sia . tolta dal nrondo Y Epopea , 
»è si legga più Omero ^V ir gi Ho ^ Ariosto^ 
p Tasso , che ci fìnoo far voli contro na- 
tura ; non potendo un uomo essere a Ve- 
pezin , e nello stesso tempo in Asia , 
Africa» Roma ec. Ma sM pqr proscritta la 
nostra immagin«2ione che rade volte sta 
con poi in qu^l luogo dove ci ritroviamo 
con la persona , ma U cento viaggi in 
un momento . Che se una storia può tra- 
(portata», in più Fiioghi seotst cV io me 
ne risem^a , e se $l tanta forza ^ iogaii«- 
carmi non avdndo. io avanti gli occhi 
pielite .^tro che il libro , qual maggior 
fifcilìcà avrebbe TinganiK^) se Jecose si 
*face$^ro vedere rappresentata da varie 
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persone che sembrano iurfiréssate da dbv^ 

vero in que' fatti che si espangono, e 

che indi per trattarsi d' un qualche secreto 

maneggio , io fossi chiamato da utia sala j 

a un gabinetto , non solo col pensiere f 

ma con V occhio stesso 9 innanzi a cui con 

un* indicibile prestezza si fa un cambiamene 

te d' oggetti f che sembrano veri ì Se 

adunque naturali sono i passaggi in uri 

libro di storia in cui si leggono le azioni 

morte ; quanto più lo saranno in un Tea- 

tro , in cui si veggono le azioni vive ? 

Se a* tempi nostri vivessero gli antichi 
Tragici , e vedessero di quanti ajuti ab- 
bonda il nostro Ttatro per ingannare la 
mente , e far illusione ali* occhio degli 
spettatori ^ non potrebbero a meno di non 
compiangerci , vedendo itidì il poco uso 
che ne facciamo . Noi facilmente cambiaa* 
do il luogo deir azione, ajutiamo mirabil- 
mente r immaginazione dello spettatore 
a trasportarsi nel precìso sito , ove V azio- 
ne variata si rappresenta : ma gli jintichi 

M ij 
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parlando , e rappresentando nel proscenio ^ 
cioè in un luogo aperto innanzi alla sce- 
na 9 lo consideravano indeterminato 9 e su- 
scettibile d' ogni applicazione ; come i no» 
stri Istrioni di piazza 9 che sopra un pal- 
co 9 avanti una tela dipinta 9 rappresen- 
tano ogni azione • Non ostante però dal- 
le cose d<^tte sino ad ora 9 non può ne» 
garsi negli antichi Teatri una qualche 
mutazione di scena 9 nel corso medesimo 
della Tragedia. Si chiamavano scene dut- 
tili 9 versatili 9 e forse exostre 9 od encucle^ 
mi (di che può consultarsi Balengero (1)1 
quelle che potevano cambiarsi ; al quat 
uso erano destinati perni 9 ed altre mac- 
chine • 

Ddir immobilità del luogo sono passati 
i Legislatori poetici ali* unità del tempo : 
volendo provare che i Greci non anno rap* 
presentato azione 9 che superasse il corso 
di dodici 9 o al più ventiquattro ore • Ari^ 
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stotUe per dir vero in un luogo della 
Poetica dice 9 che la Tragedia si j/oqa di 
restringere il tempo delt airone nel periodo 
del %ole\ ma soggiunge, che per ^ innan-^ 
i|i , non era a tal periodo ristretta ( i ) : 
anzi altrove chiaramente insegna esser le^ 
gittimo termine della Tragedia quello , c^' i 
sufficiente a fzr òì , che dalla comoda fortu* 
na uno passi alt incomoda , o dulf incorno^ 
da alla comoda. £ vaglia il vero; basti 

una scorsa sulle Tragedie antiche per ri* 
conoscere una tal verità • NeNe Trachinie 
di Sofocle , Dejaneira da Trachioe 9 ove si 
rappresenta fazione 9 manda Ilio in trac- 
cia d' l^cole suo padre ; e poi sapendo T int 
fedeltà di esso Ercole suo marito , conse- 
gna a Lica una veste tinta col sangue di 
Nesso 9 creduta un rimedio per richiamar- 
lo al suo amore • Lica lo ritrova sul pro- 
montorio Ceneo distante più di miglia 50, 
con Ilio suo figlio • Ercole si mette la 
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detta veste , oe sente i funesti effetti , 
èjd Ilio corre in Truchine a dar nuova 
di tutto questo alla madre, e vi arriva 
anche Ercole medesimo . Che diremo delle 
Supplici i Euripide ì Teseo fa un' armata , 
si parte * d'Atene, va in Tebe, dà una 
l)att9glia, riporta la vittoria, e ritorna in 
Atco^, dove si fanno i funerali ai cada- 
veri iosepolti , riportati da Tebe; e si fa 
con Adrasto il patto d'alleanza fra gU 
Ateniesi, e gli Argivi. Peggio è forse 
nel!' Andromaca di esso Euripide . Questa 
esscnda in Ftia luogo delf azione nel pri- 
mo Atto , manda una * donna in Farsaglia 
ad avvisare Pelea del pericolo ia cui si 
fiirova . d' essere sacrificata al furwe d' Er* 
mione , e di Menelao . Neil' Atto III Pe- 
Jea arriva » Nel medesimo tempo capita 
Oreste , che patte con Ermione a lui pro- 
Aie$sa sposa , prima che fosse di Pirro , 
Il quale ritrovavasi in Delfo . Va dunque 
in Delfo, uccide Pirro •^ e un Nunzio, 
da Delfo arriva in Ftia ad arrecare di 
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tutto questo T avviso ad Andromaca . Non 
si eseguisce tutto ciò in quindici giorni. 

Ben è vero però , che siccome V azione 
^eve essere una sola ed unica ^ perchè rie-^ 
sca un tutto continnato ^ e perfetto , « 
perchè V imnsaginaziooe in una pittura 
d' occhio che passa e non torna ^ possa 
raccoglier 5 e aver sempre- presenti gli 
oggetti' senta esser in mo4tiplict liscice di^ 
strana ; cosi è necessario che il tempo 
non sia troppo lungo i onde non si pre-* 
giudichi ali' unità dtiV azione 4 Ma il cre-^ 
der poi un delitto eiortale V impiegar iti 
tina f appresentakione an^ org j due i tre $ 
ed anche dieci di pià$ mi sembra ùmt 
scrupolo f che noti abbia altro rondamen-* 
to che V opinione « Se si potesse conser-^ 
var r unità d^ azione in più giorni 5 sareh<« 
be egli assai male ? malissimo ^ dicono gli 
oppositori 9 perchè un uomo che sa dì 
non istar in quel luogo ^ che dti^f ore, 
non ppò soffrir l'inganno di dimorarvi due 
giornate • Prima di tutto si p9€rebbe dire 
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lo scesso di veotiqutctro ore, che non 
sono due 9 e del voler far credere , che 
spunti r Aurora i due ore di notte • Ma 
che difficoltà 6 io di scorrere le avvea«» 
ture d* un secolo in due ore sopra un 
compendio di storia? Io sono persuaso 
al certo , che in Teatro s* incontrerebbe lo 
stesso effetto. Di fritto si sono provati 
alcuni Italiani e Spagnuoli a far delle 
lunghe Tragedie , comprendenti ancora la 
nascita 9 T adolescenza 9 la vecchiezza 9 e la 
morte d* una persona colle avventure della 
sua vita; e queste iano divise in quindi- 
ci e in ventiquattro atti ancora 9 per dar 
comodo alla recita di più sere. Scrive il 
nostro celebre Girolamo Mu\io nel libro 
L della Poetica che il suo Vtrgerìo ( cioè 
Aurelio fratello de* due famosi Vescovi) 
avea fatta rappresenure in Roma una sua 
Tragedia in dieci Atti divisa 9 per due 
sere ; e che il popolo dopo la prima 9 era 
ansiosissimo di veder la seconda 9 impazien- 
temente aspettando Torà dell' alzar della 
tela . 
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Il popolo infiammato dal diletto 
He stava il giorno che veniva appresso 
Bramando il fuoco de i secondi torchi • 
Io non dico che questa maniera di 
Tragedia «a buona o cattiva» dico solo 
che r unità del tempo, niente meno che 
del luogo , sono invenzioni de* commenta* 
tori di Aristotile i che non furono osser- 
vate da Greci , e che la natura ugualmenp 
te ad ogni forma s* accomodarebbe : per 
farvi sempre più conoscere quaF era 1* in«» 
dole de* tempi antichi , e dell* antico Tea- 
tro ; e come male fu intesa , e come peg- 
gio adattata al nostro • 

Conclusione « 

$• XIII. 

Ora diamo un* occhiata alla nostra sce« 
na • Ma voi senza eh* io apra bocca me« 
glio di me la intendete. Il presente re- 
citativo non consiste in altro, che in un 
parlar armonioso , ma che non sia accade- 
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micq ; oitarale 9 mt che non odori della 
prosa 9 e non ibbìa étl Ttle: in un» pa- 
rola eoe aia grave » nobile 9 che ù goda 
del Terso eensa sentirlo 5 che s imiti fa 
natura , senza offenderla troppo » o troppo 
incontraila • Non abbiamo canto ^ non de* 
eorazione di macchine , di voli , e di case 
divine. A che dunque U variazione del 
metro 9 senza la musica ? a ^e senza que^ 
sta I il Coro ? La stessa grazia avrebbe 
una sonata solfeggiata sema stromemi . Il 
P. Brumoy (i) si maraviglia che alcuaa 
abbiano abbandonato il Coro } ma io ^ 
quand' ella è così , mi maraviglio deìU sua 
maraviglia . Mentre ne* Drammi in musica 
esso vi siede bene 9 ed ove si crede op- 
portuno , è comunemente introdotto : ma 
qui si tratta della Tragedia; che non si 
canta 9 e che senza il dolce ajuto della 
melodia , dee in noi ul commozione d* a£« 
fetci produrre, che atta sia a rapirci fuori 
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di floi medesimi ; il che non $i ottiene , 
quando troppa violenza far vogliamo ai 
nostro coitumc^ e air idee ricevute., e 
comuni. Tutte queste , ed altre cose erano 
fatte per quei Teatro: ma se questo or 
non esiste : se $i cangiò tutta 1* indole : 
se diversa è la nostra rappresentazione ^ 
come mai potranno t$sc sussìstere/' Una 
▼olta le lunghe stprie, le lunghe lamen« 
fazioni 9 modulate dal canto j e raddolcite 
dal costume 9 ei'aoo V anima della Trage<« 
dia : ora che si richiede una progressione 
d* azione che continuamente tenga in ith 
teresse. gli animi degli uditori 9 fi . sono 
cangiate in armonioso oppio auricul&re , 
che dolcementir per le orecchia ispira uà 
cranquiliissimo sonno • Ogni intensione di 
mente 9 se troppo sforzo rìchiedesi 9 ne; 
Teatri d* Italia sembra-, in ceria guisa sban- 
dita 9 come iMofiFribile riesce il terrore 9 
ossia le aaioni barbare 9 crudeli , tiranniche; 
e che in vece di purgar il costume 9 cioè 
inspirar la virtù 9 eccitano il dispetto nelle 
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anime sensibili ; come nelle vili , e mal— 
nate fervono di giustificasiooe i o di esem- 
pio • Il perchè non si vuole che la con— 
mozione del cuore . Quest* è V ìndole del 
nostro Teatro d* Italia comprovata con 
mille esempi ^ e conosciuta pur tropp? da 
quelle Tragedie j che incoiurarono fortu* 
na, come da quelP altre eh* ebbero fata* 
lità • Io Francia sono più pazienti • Le Tra- 
gedie quasi si cantano: danno tempo a 
chi vuole d* impararne deVpezzi a memo- 
ria , ed anche a trascriverle interamente ; 
ma gP Italiani non si sono accostumati per 
anco • Il nostro gusto del Teatro è fatal- 
mente diverso ; e bisognerebbe commutar- 
lo ^ perchè potesse tollerarsi una tal ma- 
niera di declamare } ma chi è capace di 
tanto ? 

Erit mia magnus Apollo. 

Pure non convien disperare : chi sa 
che col tempo la ostinata severità de*no« 
stri Poeti Tragici non s* ingentilisca , e 
non ceda il luogo alla ragione? chi si 
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che un qualche genio preside delle belle 
arti , non inspiri in qualche paese , una 
qualche società per formar una scuola, o 
un' Accademia onde 1^ gioventù possa edu- 
carsi neir arte di rappresentare , e recitare 
in Teatro ; cosicché ritorni all' utile insti- 
tuto di riformare dilettando, o migliorare 
i costumi? Ma presentemente dobbiamo 
arrossire • 

Noi siamo in Venezia , dove più che 
in ogni altra Città d' Italia , e d' Europa 
ancora , sono frequentati i Teatri . E noi 
pur veggiamo de' fenomeni curiosi da stra* 
vaganza prodotti , ogni giorno • GÌ' Istrio- 
ni , che sono i più celebrati fanno consi- 
stere la loro bravura , tal volta col far 
desiderar una parola, e tal* altra in divo- 
rar dieci versi senza respiro • Quella so^ 
spensione , e questa vibrazione , sono per 
lo più 1 fonti del applauso popolare , e 
deir ammirazione comune . Quest* è il mas^ 
Simo indizio degli animi malamente dispo- 
sti a una lunga tensione di fibra , e na« 
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tunlmente inclinati alla varietà degli urti ^ 
alla brevità; in una parola, tatto ciò eh' è 
contrario a quel che una volta era il car- 
dine 9 e '1 fondamento delle teatrali rap* 
presentazioni . 

Vi sono delle città in Italia ove in 
privati Teatri si divertono de' Giovani 
Cavalieri : e quivi veramente si vede quan- 
to possa il Teatro imitare la verità • Ve 
ne sono di cosi eccellenti, e che con tal 
nobilita vestono il carattere , e la persona 
che rappresentano, che piangono realmen- 
te e s* adirano , come s' essi fossero nel 
caso che fìngono • Pensate qual impressìo» 
ne ne nasca sugli animi degli spettatori ! 
Io ó veduto cader le lagrime a tutta un' 
udienza, e mille persone star tutta la re- 
cita con tal religiosa attenzione , d' aver 
riguardo per fino di fare un piccolo mo- 
vimento , non che un rumore . Ma con 
tutto questo ó veduto altresì con mia 
sospresa cader miseramente a terra tutto 
ciò che d* anticaglia potea odorare • 
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Id somma per terminare una volta que- 
stui eterna leggenda , che vi avrebbe stan- 
ciito 9 se fosse stata anche buona; T indole 
del nostro Teatro è interamente diversa 
dell* antico ; si per quel che riguarda il 
costume , o le circostanze esterne j dalle 
quali dipendono 1 fonti della mozione degli 
animi : quanto per quel che concerne alla 
scena , tanto differente nella rappresenta- 
zioi^e 9 e nella decorazione ; quanto diverso 
è del loro , il nostro vestito . Questa è 
la ragione per cui penso io ^ che le Tra- 
gedie, le quali non anno altro io se, che 
il gusto antico , e su ì soli precetti uni- 
versali son lavorate , non riescano sulle 
nostre scene d* Italia • 
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UTTA Venezia vuole, eh* io sxz, 
r Autore dell* Ifigenia in Tauri , rap- 
presentata giorni sono nel Teatro di 
S. Samuele , ed ella si lagna meco 
perche non gliene abbia fatto la con- 
fidenza . Cosa debbo io dirle mai? 
Non ^o mentire . La voce è vera ; 
la sua lagnanza è giustissima . Debbo 
giustificarmi ; ed ella per c|uella bon- 
tà , ed amicizia che à per me , dee 
usar meco quella indulgenza che im-. 

ploro, 

A lei son note le mie opinioni 
intorno air indole del Teatro Tragico ; 
e sa quanto io sia alieno dal consi- 
derar buona quella povertà , a cui si 
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vorrebbe da i grecisti condannare le 
nostre Tragedie ; e sa eh' io sono sta- 
to sempre d' avviso , che s« si prescid- 
gono argomenti greci , debbano prefe- 
rirsi quelli che interessano l' umanità ; 
ed in tal caso , che debbano poi ( nella 
mancanza di quel canto , di quella de- 
corazione , di quel costume , di quella 
religione ) ornarsi y e intrecciarsi con 
delle situazioni , ed .episodj , che ab- 
biano forza d* interessare , e di coni« 
muovere gli ascoltanti . Ora essendosi 
ormai formato qui un partito contra- 
rio , reso formidabile dall' illustre ca- 
po , eh* . ella conosce , non 6 voluto 
a faccia scoperta uscir in Iscena , con 
r incertezza dell* esito ; e però mi sono 
talmente nascosto , che non ebbi co- 
raggio di manifestarmi , né pure a lei 
amico y e maestro .in ogni genere di 
Letteratura , e particolarmente nella 
Drammatica . 



Riprodurre un vecchio argomento 

proposto da Aristotile, e maneggiato 

da £uripide , e dal Rucellai , e porlo 

sotto diverso aspettò senza alterare il 

fatto ; ma col far giocare un nuovo 

Episodio nel personaggio dèi perverso 

Fineo , ciie ' ì: fine funesto ; in vece 

di far cadere l'odiosità sul Re Toan- 

te , eh* io fo giusto , ed osservator 

delle leggi , come in fatti erano gli 

Sciti ; era un azzardo che mi faceva 

tremare : ed io non capisco ancora -, 

come siasi scoperto > e divulgato TAu- 

tore . £' vero che \ esito fu sopra 

ogni aspettazione • fortunato , e che 

varie sere si replicò , anche ne* gior^ 

fii più tumultuosi del Carnovale: ma 

non per questo , io credo , che questa 

Tragedia sari esente da critica ; Non 

mancherà chi attacchi lo stile né 

^rnpre . Borito , né sempre* sublime : 
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a chi non piacerà il nodo troppo in-* 
viluppato in. M>^ argomento cosi sem* 
plice; e vi sarà .chi 'finalmente Osser- 
vando , che SQ » risveglia la com-^ 
passione i ci mancai il terrore eh* è 
il secondo fine deUa Tragedia^ al dit 
d' Aristotile i negherà a questa ì' ono- 
re d'essere annoverata fra le Trage- 
die . Ma cosa non si dirà della peri- 
pena , e dèlia riconoscènza ? La rico- 
noscenza per mezzo di una terza per- 
sona>' che in questa Tragedia si £a. 
^er mezzo d' Olimpia , è a£fatto nuo- 
ra, .non posta in juso da gli ' antichi ^ 
e non rammentata da Aristotile nei 
Capo XI . Dunque è cattiva . £ cosa 
rispondere io ? Nulla . Poeta per acci- 
dente > resterò mutolo per sistema , 
e dirò . soltanto ciò ch^ Orazio dice 
lìelk Poetica^ cioè che . 
: Fabula nullius yeneris y Mnc £onr» 
dere f & arte » 



' T^aidìus obIe3at populum i /nèiiui-' 
qùe.-moratur, 
Quota 'Versus inopeÉ Terum i nugà* 

que canotti t 

Se dtinquK la presenta Tragedia m* 

contro il |)ubblicd a^gf adimèntò^ cosa 

debbo' Td pretender di' più? Ho otte-» 

nuto il Àrie per tìui l'-ò cDiTìposta;e 

ciò mi basca seitzst alt^a giustilìcazio« 

ne * E' perchè gìustìficìtfitli ? V è for* 

se al motldó und Tragèdia^ che sia 

esente d' inv^ef ìsìndigliaiize , ò che pòssa 

in tutte le sue parti gmitifidarsi? Se 

troppcr V Autore si fida della Ìllusio-k 

tie 5 à GóMtà di se la f^gdle ^ e prin-^ 

palmente quella dell* unità del luogo » 

e: dei fiempo ; e sd<^i osservano le 

dette régdk$'9 si abl^andona la verità^ 

«5 la verisimigllania t ■ 

In fatti ^ non è «gli invefositiiile ^ 
ch^ prima-dei giorno ed a iiotte avaiv» 

N iv 



zata, Donne j Regine, Figlie » ec. 
escano di Casa per isfogo di lor pas- 
sione, o per narrar un sogno, un 
fatto , un sospetto ec. , e tutto que~ 
sto SI faccia ìtt piazza, alla presenza 
d' altre persone , le squali formano uà 
eoro , o sono del seguito de' perso- 
naggi ? £' forse secondo la natura , e 
il costume , che in piazza si trattino 
le cospirazioni , i maneggi , gli affati 
di gabinetto, le trame ^ i tradimenei: 
si manifestiiio i secreti dell' animo , e 
ad alta roce uno parli con se mede- 
simo, spiegando le proprie intenzioni) 
ciò che à fatto, e ciòcche medita di 
fare? : 

Con^ssiamolo « Sen^a una tacita 
convenzione, fra ^\l spettatori e gli 
Attori , ogni Tragedia , ed " anzi ogni 
drammatica composizione diventa un 
ammasso di stravaganze , e d' incon- 
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gfuen^e .- It» . gr>tia di. tale .cottvemìo-^ 
ne,.<divieoe;indiffereme il luogo, e il 

tempQ ; « ^' ^J^i**^? ^^g^ spettatori j 
occùp^o ( n«ll'^ interesse deir azione , lat 
scta^U' libertà al sentimento del puore* 
senzft 'ù fi'enjo > : <}» potiicbbé impor- 
gli Ifi. ; fredda; riflestiòne delle cagipxti 
che lo- risvegliaiio i «idei modo eoo 
cui .ài risveglia . ' E che sia così \ h^ 
sti .il riflettete sulla ifreqmntt rappré-f 
sentazionc deUe farze su*, palchti > ^acti 
4a'. Saltimbanchi . : Non e* * .altra s^fr 
na che un téi^dpne V coli due . cortine > 

che ^fingono du^ ^port^< S hpm-ì^ 

spettat§fe supplisca Kon 1* i^un^gina-i 
zione; e sì' iisfft^gi*» «»** ^V? n^V 
ci sono , persole {ft a 4i 1<*Q «gpote ^ 
di^UiHi , e .s<l>pFayyfnute àlT ipprovvir 
so;, e mille cose, ^'immagina, che in 
fotti non esistono ; quando 1 azione , 
che si rappresenta lo ii 
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eottiffloere . Sino nelk comnieilìa ds* 
bucattini prendiamo parte; e vi sono 
in Vefiesia Hegli apparssionati protet- 
tori di Pulcinella r ^^aii fenomeni io 
credo ^ cHe 6' insegnino f essere la Tra- 
gedia un^vimitàzione^^nod delia tatu^ 
tz\ tM. éèìh azioiii degli uomini, ìn- 
dipendèmemhite adalcloogp • materiale , 
t- dai «tefiipà: pùrcHé .isoii si cack ' in 

«buso ,' é^ nan'' sì ò&nAi troppo il 
biton . ^eiAsa ,' guarendola dalla ^òke 
iìlùsi&tìài, «ladre del ditelfo , t 4eUa 

. In fattts- i Tragici dnti- 
ifhi nba« éònobber^ ^ui iegaoil , ed 
iO' o_ itf ànimo' di fà(! ci^oscere- ^óale 
Veramente èia àtaèa ì%ntìc2L Tragedia , 
e ^quaie l' ifxiole d^l Teatr<^ aàttco e 
ttìoderoò? « (d) ,- come -allei è nòto. 
' L' argomento '^ì <}uésfta Tragedia , 



' (I) Questi Dissertazione atceiàdài ^ ^ fii estesa oel 
mese di Ottobre susseguente i ed è quella stampata nel 
presente Toluaet 



^ per fine la coinpassione; e cpies|a[ 

mascè . dal vedere I/igenia sofl dhnemo 

di sacriiicare suo fratello Oreste s^nza 

coiioàlcèrlo j. e aa lei a ^sò^màmeott 

amato . i A me ^jierò. parMe p che la 

passione si potesse condurre^ ancora 

ad un gradò maggiore « consona Jbrie 

di avveoimeìit^ , 'con i qmlr' IfigeTthi 

fosse : persuasa di averlo, tòaljitente.^ 

criccato : ' feceodo' in ino4pliu cBe; ijj 

medesimo spettatore non. 'sia: lontan» 

dal crederlo ». Qiésto colpo jbì hthj^ 

scitò ^ è questo credo che7sifl.*riinl*' 

co \pF^o di questa ( Tragedia: * ;'. • y: 

Con esso y : la ^^dfro\9iioàj^:senfplìa 

ch'ella era 9 ;.ì§r divenuta. :itlnffV/^p2/A^ 

come dicesi ^ e da quésto: pfi' è" Tenuta 

una nuova maniera di'cj^ni^toner; éà 

vece della lettera, ckzlfigeàtA dirii 

gè a ixxo fratello ; r che cdonsegnata 

a Pilade fa , che recipr.oqflh)ehce si 
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ricoROScaao » dopo le secche interro- 
gazàohi de i contrass^nì dblla casa 
d* Agamennone , de i lavori , e ricami 
ùtd da Ifigenia: ec ; cose tutte rico- 
piate, e. ripetute da gli imitatori c£ 
tEuripide . 

Ma per condurre a tali punti inte^- 
itsssanti la mia Tragedia, 6 dovuto, co> 
•me ie diceva , introdurre un personag* 
igio.di più , cioè Fineo . Questo con 
on lincònstderato amore per Ifigenia , 
-accresce r interesse , e forma l'intreccio 
di tutta! razione . Curiosa oU>ieùone 
m* è stata fatta a tale proposito; 
cioè^ , non • esser probabile , che Fineo 
potesse innamorarsi^ d' Ifigenia , la qua* 
le dopo quindici anni di soggiorno 
kk Tauri j doveva, essere in età non 
atta ad eccitare: passione . Risposi ; 
<:he se io spettatore avesse bisogno 
di calcolar anni , poccebl)e immaginar* 



si ,- che di anni tredici fbs^e còndott» 
in Aulide jper ' essere sacrificata da sua 
Padi'e Agamennohe , ad istanza de^ 
Greci : a i quali anni 13 aggiunti 
altri quindici né verrebbe , cb^ Ifigenia 
non avesse più di 2$ zmì\ età Ben 
capace ad inspirare un trasporto d'amo* 
Te ad uh ' militare d'^vanni cinquanta . 
Ma il bello è, che questo tal criti> 
co era allora appena uscito . da i 
lacci amorosi d'una donna di quaìrànt' 
anni , dietro cui s' era interamems 
perduto . Fu opinione ancors^ .di rtalur 
no , che sì dovesse far . ricomparire 
Toante dopo la partenza de! Greci: 
ma da che una: tal fuga si' finge ac« 
caduta dopo la mezza nòtte; sa 
stato . col nuovo giorno dato argo^ 
mento ad una nuova. Tragedia . Euri- 
pide per dir vero, introduce il Nua- 
zio, che avvisa iToante di tale ^gaii 



LL 



UH*)», 



e questi ' (fò gli ordini necessatf per 
inseguire ì fuggitivi, rapitori del • simu* 
laoroit: ma ^ per dar.fine ali* azione , in- 
troduce -Mitifer va , la quale gli coman- 
la'di;Ia$oiarli {farcire in pace. Io 6 
yoiutóiccerminare sòpza incomodare Mi* 
fiefva r ' ' • 

N^^i Deus i/Iter sit , nisì dignuf 
. vìndice nadu^ . 

. Incider u : dice. Orazio , 

*Mb in questa Tragedia e' è un pec-* 
eato maggiore:, ed.èj la mutazione 
di scena, alla veniita di Oreste, e 
di Pi|ade neir Atto I. ,♦ la quale mu- 
tazione in questo caso , non si scor- 
ge- fa^a: 'da .£'Br/p/^<f: ma à egli fatto 
bèàei?i Q.iil Tempio di Piana era 
dentro ia Città jdjc Tauri , o fuori , 
Se rientro ; come . mai due stranieri , 
xhe appena veduti da quel popolo 
doyeiraiia. esser presi,, e sacrificati; 



esser osservati da alcuna, ..f9qyin^i:4 
lor Mragioie$afmiMtrc(Jl. T/empio'!, e 
cpnc^tac il . »ed<>r 4i rrtj)^/il .«imu: 
Ucrof JS «ft fwbfi ^éWi Cljtà^ t in qv»! 

idearsi , che il Re tenga foitógli » ot 
come in propria casa disponga ciò , 
che ^ ' 0ovfrnd'1appartiené ? Ecco la 
ragione^ per cui io fo che i due 
Greci giunti alla spiaggia osservino 
in qualche distanza il Tempio , e la 
Città , unita ad esso . Questo solo 
arbitrio mi sono preso . £ questo , se 
offènde i rigidi peripatetici , benché 
Aristotile non faccia di ciò parola , 
e benché esempj uniformi de i Tra- 
gici Greci non manchino , può toglier- 
si : lasciando sempre il Portico stabile 
che conduce al Tempio: ma convie- 
ne pregar Dio , che nessuno vi passi 



•' f. 



aò9 

frattanto ^ àìt Orerie , e Filade fanno 

la loro scena . 

Non voglio abusarmi più lunga- 
mente iieKa sua amicizia . Eccole la 
Tragedia , che andrà gloriosa , se pò* 
^à meritarsi <la lei un 'gualche favo- 
re. Addio. 

. .A d) Mano 1744. 
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LA IFIGENIA 
IN TAURI. 



Tom» Xra O 



»ìO 



PERSONAGGI 



IFIGENIA Sacerdotessa nt\ TempiQ 4t Daxu, 

PRESTE suo fratello . 

PILADE antico 4' Oreste , 

TOANTE Re jU Tauri , 

F|NE9 Genera $U Toapte . 

OLIMPIA amica di Ifigenia. 



■• ^ 



JLICO Capitano delle iGttardi^ ^t\ Tempio » 



l^a Scena è in Tauri^ 
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ATTO PRIMO 



SCENA I. 



Ifigenia 9 £ Oumpu, 



N 



Ifigenia . 



% vuoi ch'io pianga? il tprzo lustro ^ è vero» 
Trascorso è già > da che lunge da Grecia » 
(Amata Grepiai) per favor de' Numi 
r vivo in Tauri: ma chi puote mai 
Ritener il pcn^ier » che là non corra 
Dove spirai le prime aure di vita? 
Olimpia , ut) dolor vero un male estremo 
Forza d'anni non sente; o pur la sente 
Solo perchè vigor ncquista ^ e cresce • 
Tale io mi son • 

OlIMPfJ^ 

E pur 9 a' replicati 
Pianti , giacché le antiche , e tante volte 
Dette ragioni replicar conviene » 
Dirò di nuovo 9 che sei ule a torto. 
Grecia t' è suta ingiusta. A che il tuo sangue 

Oij 



»lf ATTO 

Voler in Auli , tmata Ifigenia ^ 
Per gir in Troja a riaver T infida 
Elena tinta ognor del $uo delitto i 
Cosa A vile a si gran prezzo ? 

Ifigenia . 

Oh Dìo! 
Tocchi la piaga , e il sangue sgorga . Il fiero 
Oracolo sMntese da T impura 
Bocca uscir di Calcante • Al cieco volgo 
De gli Argi\i Ministri , è santa legge 
Per fino T impostura • Ulisse ^ il crudo 
Accorto Ulisse a creder tutti indusse^ 
Util la morte mia : Sposa d' Achille 
D' Argo ) in Auli condotta , ancora parmi 
Veder il Padre, il Re de i Re, ^tremante 
Darmi la destra ; e trattenendo a forza 
Su gli occhi il pianto , ed 1 sospir nel pett^ 
Fingersi lieto , e sostener , penando 
Fra natura y e dover T aspro conflitto • 
Ah se piti tar.da era la Madre , e meno 
Attenta in mia salvezza, io vi cadea 
Vittima di inìo Padre . Ella di notte 
Mi tolse dal periglio ^ e in presta nave 
Fidommi a la Nutrice , onde in lontani 
Lidi aspettassi una miglior fortuna . 
Ma , lassa ! ahi che in pensarlo ancora tremo , 
Aghiaccio ancor: contro il mio piccìol legno» 
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Anzi, contro di me, quanti ebbe Giove 

Danni ^ piombò . Queir orrida tempesta , 

Queir aspetto di mone ^ i gridi , i pianti 9 

I voti disperati , e '1 preveduto 

Inevitabil fato > a gii occhi innanzi, 

£ intorno al cor io veggo ognora , e sento 4 

Ma nel comun naufragio ', Jo non so poi 

Se sonno o morte mi colpi ; se Nume , , 

O i' onda stessa mi portò sul lido • 

Io so, e tu il sai, che sola abbandonata 

Qui mi trovai , dove ospitale pegno 

Non giunse mai • Tu ravvivasti i lassi 

Perduti spirti ^ e mi chiamasti a vita ; 

£ questa io deggio a te. Son queste. Olimpia ^ 

Forse memorie da segnarsi in polve ? 

Olimpia . 
Vince vn passato male , il ben presente 4 
Grecia morta ti velie , e di tua vita 
Cura ebbe il Cicl . In questa Terra solo . 
Ti condusse Diana : Ella ti volle 
Ministra nel suo Tempio, ed io non feci 
Che ubbidir i suoi cenni . Ah quante volto 
Te lo ridissi 1 A suoi voleri ornai 
Il capo piega, e de la Grecia ingiusta 
Non ti venga pensìtr, se non di sdegno # 
A Numi chi può opporsi ? 

O ii| 
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IPIGSMIA . 

w 

Se fu ingiusta 
Crecia, noi furo ì miei • Ah chi sa mai 
Cosa è di lor ? Mali iì mio cor predice • 
Amato Padre vivi ancor? Mia cara 
Mia dolce Madre, e dove sei? Che avvenne 
Di te povero Oreste , anima mia , 
Mio diletto germano ? II cor mi scoppia ! 
Voi non pensate mai , che vivi in queste 
Barbare ^piaggie V infelice , e peggia 
Che morta Ifigenia : se lo sapeste 
Verreste forse in mìo Soccorso. Forse 
Il solo Oreste fatto adulto , e forte , 
Imitatof del Padre tasterebbe 
Secondato da pochi a darmi aita • 

Olimpia . 
Questi son sogni, e tu ti perdi in loro^ 
Pensa a vincer te stessa : tua virtute 
Sia tua liberatrice i al fine il tempo 
Tutto distrugge . Il disperar salute 
E^ r ultima de' maR . 

Ifiùenia . 

Assai' più Keve 
Mi sarebbe la morte . lo greca donna 
Vergihe e pura, a barbara e spietata 
Legge obbedisco, insanguinando Tafa^ 
I>' ogni stranier , di cui si vuol la morte / 
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f*ci sol delitto d' csscf giunto t «(dènì 
Lidi esecrandi. Ah che giammai non pongd 
Piede nel Tempio , eh' ogni vena , e fìfbrt 
Non mi ricerchi un freddo crfor! Ovunque 
Volgo lo sguardo , io vedo d' inumana 
Barbarie ahi trofei. Colà biancheggia 
Monte d'ossa insepolte: Tescfay e stinchi 
Son qui per fregio a le colonne ; om'^Ac 
Son le pareti con le secche! pelli 
De' miseri svenati . . é Empio costunto ! 
ì^ompa funesta ! 

Olimpia .^ 
Sai che quésta è ìeg^ 
Del Re , perchè avvertito da Divinai 
Voce , che il simulacro de la Dea 
Sarà rapita da stranier , se cura 
£i non vi ponga . Giusta gelosia 
È' questa! sua;r nò \ì cagione è iniqua,^ 
Sef barbard l' effetto.* 

ItiÓENtÀ 4 

É pur ili Tauri 
Noti mancano stratfierì i Eccomi io stessi 
Di Grecia ai cui gradito^ don la mòrte 
S«cbbe ^ . . . È che ? Forse d' cstrtni* 
Altri non v' è ? 

OliMpìà i 

$k ^' è Fineo i ènti Ventie 

o iy 
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Da la Bcbrìcia } ma senti i suoi prtmr 
Vagiti , Tauri , e in Asia nacque ; crebbe 
Indi in mezzo a le squadre > e sorte amie» 
Lo portò al primo grado. 

Ifigenia . 

Se perverso 
Stato non fosse, il suo destino^ in vano 
Tentato avrebbe superar • Fortuna 
Segue i malvagi } e in barbaro terreno 
Il non aver barbaro core , è colpa « 

^ ^ Olimpia . 

Empio , è vero , è Fineo ; aggiungi ancora 
Jl titol di spergiuro • Un giorno , il sai > 
Mi giurò fede, e poi • • • • 

iFfOENIA • 

Eccolo • Oh inciampo l 
SCENA IL 
Fineo y e dette m 

O Fineo • 

H amiche f e indivisibili compagne 
QuMto v' invidio ! Ah perchi mai non don 
Sacra e candida veste , di Diana 
A me pure il gran Rito , che di vostra 
Dolce amisti godrei piii di frequente ì 



PRIMO. ai7 

Ifìgenia . 

(Senti l'iniquo!) 

Fineo . 
Ormai , Ministra , io voglio 
Parlarti senza ^nimmi : Un cor sincero 
Sdegna studiati accenti • Poche volte 
Compì suo corso il Sol, da che riveggo 
Tauri , dopo tre lustri : esterne guerre 
Mi ritennero altrove : Ora qui giunto 
Al primo incontro eh' ebbi in te, tal piaga 
Ne sentì il cor, che il cercar pace 3 è vano. 
Questa • « • ma a dirla in breve , io t*amo « e bramo 
Amore per amor. 

Olimpia é 

Ah traditore l 
Ifigenia • 
Sacrìlego ! né s' apre ad ingojarti 
La terra ? A che trattieni , o santa Dea 
Inutili i tuoi dardi ? 

Fineo • 

Che ? Diana 
Sdegna forse gli amori ? In braccio pure 
D'Endimion ti dà l'esempio, e ride 
De le Vergini stolte . Amore al fine 
E' un Dio ; e quel Dio ^ per cui la stessa nacque 
Tua sacra Deità • L' amare adunque 
Colpa non è , o pur colpa comune v 



ìli ATTO 

A' Numi stessi , e noi dobbiam seguirli • 

Ifigenia . 
Segua ognun suo costume, io seguo il mio 

SCENA III. 

FiMMo > X Olimpia . 

Fineo é 
SlcoRTESB e ingrata Donna! 

Olimpia . 

Ogni attentate^ 
Sarà vano o Fineo . Troppo combatte 
Contro il tuo cor il sacro voto , ond' ella 

A Diana s' è unita 4 

Fineo 4 

Che Diana ? 
Uri insensato bronzd, un mentitore 
Idolo mi torri quella i onde pende 
La vita mia ? Più forza avrà di questo 
Braccio ? di questo acciaro ? E nome vantf 
Sarà quei di Fineo? in darno il credi. 

Olimpia . 
Cosi de' Numi non parlar . Ne' bronzi 
Sta r immago , cf net Cid la lor possanza ^ 
San punire i malvagi ; e ii core altrui. 
Mal misuri col tuo# 



é 




P R I M O. 219 

Fineo . 

Il ministero 
E la sob csgion ì • . . 

Olimpia . 
La sola • 
Fineo . 

£ bene : 
Fia il toglierla mìa cura • Olimpia intanto 
In quel severo cor qualche bnoii senfe 
Sparga per me^ 

Olimpia . 

Che dici? E non rammemt 
La data fé ? Né basta il tradimento ^ 
eh' anche de" torti mìei mi vuoi ministra? 

Fineo . 
E" ver t' amai : ina àai perchè ? { amai 
Sol perchè mi piacesti : Ugual piacere 
Or mi desta «olei ^ che amor m' inspira é 

Olimpia ^ 
Donne gentili ot (kte itàt a' vostri 
Solleciti amatori • E bene : ascoka ^ 
So che ad amaff ^ non dolc& sentimento , 
Ma ferocia ti muov'e^ o insano orgo^i^: 
Pur sarò in tuo favor, quanto permette 
Amistade, e dover: ma fermo tieni, 
Ch' ogn' opra è vana , se del sacro velo 
Tu non hi sì ^ che si dispogli • 



4È0 À T T « 

FiUEO . 

01imf)la 
Questo a me ; tu del resto abbine cura # 

S G E N A IV. 

Fineo . 

I^UAL ttrannfa del molle sosso ^ è quella 
Di voler ne gli amanti un solo aiFetco 
Perpetuar ì La fede che si giura , 
Il presente piacer^ non il lontano 
Ri5guarda ; ed ella è nulla « o dura tanto 
Quanto il desio • Anche in diverso oggetto 
Questo è sempre lo stesso ; e dove manca 
In uno , in altro cresce ; onde è costanza 
D' amore quella » che dal volgo ignaro 
Si chiama infedeltà « Uom servo e vile 
Non sa cangiar catene; o pur non puotd 
Mutar ulento perchè à chiusi i lumi 
Al vero bene, e picciol regno scorre 
Ck>l povero pensier* Sol saggio è quegli 
Ch' ama se giova > e disama se nuoce # 
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SCENA \. (a) 

PiLADE , E Oreste . 

PlLADE . 

CJ IRESTE Oreste ^ ah dove corri ? 

Oreste . 

Dove ? 
E' questa Tauri ) il Tempio è quello y a cui 
Tendon le nostre mire • Il Simulacro 
Tolgasi ormai • L' oracolo è d' Apollo , 
Che allora io sarò scevro de le Erinni 
( Ahi troppo infeste Erinni ! ) che di questa 
Preda carco sarò . Per essa T atre 
Simplegadi passammo ^ e T impazzito 
Bosforo . E chiedi dov* io corra ? Io vado 
LMmpresa ad eseguir: che più s'attende? 

PlLADE . 

E tu non vedi in qahl difesa il Tempio 
Vegli contro di noi ? Parmi , che doppia 
Eossa il cinga d' intorno 5 e da merlate 
Mura sia chiuso • Credi tu che armati 
Molti non siano a la custodia l 



(a) Ls Scena cambiata può rapprcstntan Bosco con la 
*piagfia del mare , • la veduta del Tempio 9 e di parte d^^ 
Città • 
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Oreste . 

Steno • 
Le nostre sptde ci saranno a fosse 
Varchi , scala a muraglie , e tra soldati 
Ben larga porta • Andiamo • 

PiLAÙB. 

E che £ir temi? 
Oreste . 

Gir colà • Superar le torri : armati 
Dar a mort^: pugnar. Se resistenza 
Maggior si trova ^ tutta a fiamme 9 e a ferro 
Dar Tauri ; indi rapir la sacra immago . 

PlLADE . 

Dì piuttosto che andiamo a certa morte. 
Come due contro a tanti ? Ah Or^te , Oreste , 
Modera il tuo fiiror; furor che sparso 
Hanno pur trof^ in te' gì' infausti mostri • 

Oreste . 

Ora Pilade quasi io non ritrovo 
in Pilade • Vedrassi un' alma greca 
Temer contro de' barbari ? La prima 
Volta questa sarà , eh' Asia si vanti 
D'averci fatto paventar. L' ardire 
Primiero ov' è , ; Pilade , oy è il coraggio 
Che de la mia amistà n' à A maggior merto? 
Degno di me mostrasti il cor; ma veggo 
Ch' or paventi il cimento. Io dunque solo 
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\' andrò • • • • 

P IL ADE . 

Deh sii più giusto • Io non pavento 
Morte ; né tu per crederlo ^ di prove 
Hai duopo 9 Oreste • Bramo sol da forte 
Morire , non da temerario • Morte 
Incontrar è virtù ^ quand' uopo il cbiegga ; 
Quando noi chiegga^ è colpa. Ah ti rammenta 
Qual ncir \ikimo addio Strofìo» il mio dolce 
Padre, e tuo caro nutritor proruppe 
In amorosi accenti , £i disse : Figli 
Giovani siete e valorosi insieme : 
Ma rado avvicn > che a gioventù s' accoppa 
Senno, e prudenza* Spesso ne' perigli 
Arte ed ingcigno yaglioa più ^ che forza • 
Deh sovvengavi , o cari , in questa impresa 
Di temer tutto iwi^o , eh' arte in opra 
Porre si può ; noa temer nulla , quando 
Forza adoprar si dee. Qucst' è la legge 
A i veri £roi comune • Oh qxiante cose 
Di più ci disse ^ che nel core ò 6ctel 
Indi rivolto a te : pensa , ti disse > 
Ch' ultimo spi de h tua stirpe • li Grande 
Agamennone giacque, da l'inganno 
Tradifo die Y ad^lt^ra Consorte : 
Tu vendicasti ne la Madre il Padre; 
£ tu il maggior sei de gli Atridi ^ a cui 



g^4 À T T • 

Argo si deve : abbine cura , e serba 
A Sirofio già cadente , io te ne prego » 
Un frutto in te de le sue cure • Disse « 
E dal suo seggio ^ ove sedeva , alzosst 
Curvo % e tremante; indi al tuo collo, e al mio 
S' abbandonò • Pianto , e singulto i detti 
Cr interruppero allora • Atfin discioltt 
Tentò seguirci; il vacillante piede 
Mai lo sostenne ^ e di cader in atto 
Fu da' Servi sospeso • ^ 

Oreste. 

E' vero : tutto 
Ora in mente mi torna; e veggo tutte t 
Come presenti 9 le passate cose • 
Odo Strofio che parla; e parmi ancora 
Udir Elatra la tua sposa, e mia 
Suora amorosa lagrimante , e mesta 
Dirmi di te , dirmi di lei con caldi 
Prieghi , perchè tua vita io non esponga 
A dubbio evento: ma perciò l'impresa 
Dobbiam forse lasciar? E in Grfecia senza 
Il Simulacro ritornar ^ e tersi 
D' Asia portar i nostri acciari ? Noi 
Pascolo a' nemici , e disonore 
De' congiunti saremo ? E' un' opra insana 
Fuggir un mal , 3^ indi un peggìor ne nasce * 




PlLAI>£ . 

Nulla io tento di ciò . Tauri si tpogii 
De la divina immagine : Si tomi 
Gloriosi a la i^atrìa : abbianne duolo 
GÌ' invidi , ed i malvagi , onore i nostri , 
Allegrezza gli amici • Io sol vorrei 
Sceglier letnpo miglior • Vedi ; già indora 
Febo la terra . Se ci vede Tauri , 
Contro di noi s'armcri tutta. Sai 
V empia legge fatale a gli stranieri . 
Quanti Grecia ne piange! e pur a questi 
Non mancava valor , non forza ^ e ingegno • 
Apollo ti vuol salvo, e vwol che tutte 
Le Furie onde sei cinto in pena de la 
Morte data a la Madre , eterno esigilo 
Prcndan da te. Deh Oreste il Nume amico 
Con la nostra imprudenza non s' inganni « 

OfiESTE . 

Ma che vuoi far? 

* PlLADE . 

Insin che il giorno splenda 
Qualche spelonca ci pasconda : notte 
Come sia giunta, i mezzi più sicuri 
Osserveremo innosservati . Poi 
Con la picciola nave, che nascosa 
Lasciata abbiamo fra T arena 9 e T alga , 
Parem segno a gli amici , che nel forte 
Tom0 XVII. P 
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Pendecondero $on dietro la falda 
Del vìcin monte cautamente ascosi. 
Così sicuri col favor de T ombre 
Fine daremo a la segnata impresa» 

Oreste. 
A la nostra amistà si doni ancora 
D' un di la sofFcrcnza : e poi sia colpa , 
Ò si vinca , o si mora « ogn' altro indizio • 

PlLADE . 

Così si fàccia* Andiamo dunque ^ e i nostri 
Voti benigno il Ciel prenda y e secondi « 



Fine dtir Atto Prìmo 
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ATTO SECONDO. 

SCENA I. (a) 

Tojìnte ^ E Fineo ^ 

STOANTE « 
ACROj c solenne oggi sia il giom9. Il Solfi: 
Troppe volte osservò da V Oriente 
Qui Tare asciutte. Vittime si appresti 
Di scelti armenti ; e la Ministra intanto 
Con le lolite preci il Nume invochi « 

Fineo . 
£ sino a quando, o Re, quesu Minifitr;^ 
Sarà, sacra a Diana? 

TOANTE * 

Sino a tanto 

Che piacerà a la Dea , da cui fu scelta ^ 

Fineo . 

Ed è ragion , che Vergine di tanti 
Pregi ricolma di se stessa faccia 



(d) Grande Pvtico , $hc comunica €ol Tempim di DUna % 

pij 



r^ ATTO 

S lungo sacrifico ? 

TOANTE . 

A noi conviene 
Ciechi obbedire de gli Dei le leggi . 

flNEO . 

Eh Sire , i Re son più ?hc i Numi , Questi 

Invisibili sono; e i Re qualora 

Possenti son , del \ot yoler fan legge , 

Odia, ftcmc, ma teme, ed obbedisce 

Il popolo imbecille. A te chi vieta 

Dir , che il Nume comanda , e vuol che il velo 

La Vergine deponga f Alfin chi regna 

Tutto può , pur che voglia ; e non è servo 

A le sue leggi chi le impon • 

ToANTE . 

« - • 

T' inganni • 
\ Re uomini sono a error soogctti 
Più eh* ahri , se virtù non li governa . 
Con falsa legge, io^non inganno; e questi 
Se non è necessaria , è sempre ingiusta • 
Han sopra loro, ì Popoli, il Regnante, 
Ed il Regnante i Nunii .' Chi non teme 
L' ira del Ciel , non a , né del suo fallo 
Rimorso , né timor del suo castigo ; 
E ugual , anzi pcggior de' bruti istessì y 
AliiK> fireiio non st»(«) altra ragione 
(?hc quella del suo cor perverso , e infido , 



SECONDÒ. àà^ 

Tali non sano in Sizia i Re: comandi 
I) Nùmè^ t obbedirò i 

• Fineo \ 

Signor j conviene 
Che libero ti parli • Io da' prìm' anni 
Del viver mio , per patria mia non ebbi 
Altra, che Tauri. Tu^ cui nota assai 
Era mia stirpe ; generosa , e dolce 
Cura avesti di me. Tu sai^ che appena 
Potea cinger loi-iea e impugnar asta^ 
Che tra le squadre arsi ^ sudai ^ ni sangui 
Risparmiai ^ né fatica • Io de' nemici 
Sostenere gli as6alti ^ io primo il ferro 
Impagnar contro lor} fugar , torrenti 
Sparger di sangue ostil , dà Tauri stessi 
Fui visto ed appfiauditoj Di Toante 
li noftie &ttó glorioso i ormài 
Asia paventa ^ • • « 

ToASTÉ i 
E' vtTi e in me rimòfsd 
D' ingrato noii ravviso : À tue fatiche ^ 
A' merti iuoi^ che son sì riri e tanti,. 
Diedi quanto potei • Tu de le armate 
Igieni il primo domando : il primo seggio 
Tieni appresso di me : del core mio ^ 
Comd de' mici tesori i a parte sei • 

Piij 



^jt> ATTO 

Fineo . 
Nulla mi cai » 8C un dono sol mi nìcghì . 

TOANTE . 

£ qual ì 

Fineo • 

Ifigenia • Deh questa , o Sire ^ 

Compisca ogni mio voto. Io di lei privo » 

Vita non 6 : Se bramii o Re, eh* io riva» 

Seconda il mio desio; se merta poi 

Quanto feci per te morte, e castigo 

Dammi ripulsa. 

ToANTE . 

Da tua fede, o Duce, 

Io tutt' altro attendea . D' un Scita Y alma 

Inorridisce al reo progetto ♦ Quanto 

Fcsti per me, può ben rendermi grato. 

Empio non già . Troppo tu chiedi , e oflfcnde 

Un giusto Re la tua richiesta • A donna 

Sacra a la Dea, non giunge uman potere. 

A Diana ella è sacra ; a lei la chiedi . 

Fineo . 

E ben : Ciò che Re ingrato a me npn dona 

Mi conceda Diana • Io le mie forze 

Misurerò con Id. Vedrem di noi 

Chi sia più forte > e qual di noi più vaglia . 



SECONDO. ^ji 



SCENA II. 



ToANTE , indi Lieo. 



V ANNE ; ma non sperar che ad atto iniquo 

10 pieghi il cenno. Amo Fineo, ma cieco 
Non mi 6 quest' amor • Ben infelice 

1^ il Re , che de' Ministri ignora il merto ^ 
E i lor difetti non conosce . Sono 
Essi que* vetri, onde il Sovran rimira 

11 Popolo , ed il Popolo il Sovrano : 

Guai se tersi non sono ! E questo , e quello 

S'ingannano a vicenda • Io di Fineo 

So il valor , ma so Y indole ; imprudente 

Feroce , altero , e de gli stessi Dei 

Irriverente derisor maligno . 

Ma non si fidi de' suoi pregi : lo seppi 

Dar premio a suoi sudori , e saprò pena 

Dar, quand' occorre a le sue colpe eguale. 

Sinor in Asia fra le squadre , onore 

E merto s' acquistò; sinor ragione 

Di stato , volle , eh' io '1 guardassi come 

Real persona a la mia fò commessa : 

Ma ormai dispero , che a V avito trono 

Ei tornar possa ; e ormai tra miei vassalH 

Distimo y de' vassalli anche la legge 

P ÌT 



\ 
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Avviso tf reca , un fuggitivo • Io tutte 

Le squadre^ che ò presenti^ in un raccolgo 

£ in ordinate file al lido avanzo . 

A r appressarsi de le armate schiere 

Que' ferri, che a 1' assalto de' pastori 

Non degnarono alzar , pronti , e feroci 

Prendono gli stranieri . Io la ndilizia 

In due corni divido . Il destro questa. 

Il manco prende quella parte , insino , 

Che s' uniscono entrambi e in mezzo a un cerchio 

Si trovano i nimici . Allora snellì 

Schiena oppongono a schiena ; pie con' jriedc 

Incrocicchiano ; in alto ahan gli scudi , 

E cuopronsi a metà* Erano in guisa 

Di bicipite torre . Impresa lieve 

Si credea il superarli: Avanza al primo 

Assalto ) e runa, e l'altra parte. Oh Cieli l 

Lingua non ó per dir le varie e tante 

Vicende de la pugna • Un lampo solo 

Era il ruotar de' brandi , e il dar la morte • 

Fu vano ogni attentato • Un qualche Nume 

Fece que' scudi, che a saette , e a lance 

Né piegono, né cedono. Dubbiosi, 

A si strano valor , i nostri stanno , 

D' assaltar , di fuggir • Al fine un d essi ^ 

Ecco* r Erinni , grida , ecco V Erinni ; 

Ed urli manda I che leone o toro 



SECONDO. ijj 

Ferito 9 sembra « In così dir da T altro ^ 
Furioso si stacea , e dove folta 
£' più la turba, ivi si slancia , e larga 
Piazza si forma innanzi a se • Ah dove 
Dove ten vai , ripiglia V altro , e gira 
11 capo per mirar dove sen corra é 
In quel momento , pria che campo egli abbia 
Di ritornar ne la sua guardia; pronto 
Stuol de' nostri s' avventa , e in un T af&rra • 
Egli si torce , e grida ; ma da molti 
Sorpreso e oppresso , è forza eh' egli cada , 
£ da lacci possenti ei resti avvinto. 

ToANTE . 

Cose mi narri non più intese • 

. Lieo « 

V altro 
Che vede preso il suo compagno , vengo 
Vengo Ptlade , disse , a vendicarti : 
£ feroce si slancia ; ma per nostra 
Somma ventura , f\ . salta inavveduto 
Sopra steso <;adavere; non forza 
Vale a reggerlo in piedi , che vacilla , * 

£ cade al fine • Allor copia d' armati 
Vi * giunge sopra , e lo sorprende , tutto 
Del non suo sangue Intriso. Oh qual contrasto; 
Quanti sforzi egli fé! Rimase al fine 
Preda di sue vittorie; che se estinta 



i|é Atto 

t)a iui non cri quel soldato, invano 
Legato avremmo K altro* Or ammendcU! 
Verranno a te ^ dà cui lor vita pende & 

ToAIfTB i 

À Taurici cotanto due Stranieri 
Soli i costaro ì 

Lieo i 

Vedili che il passd 
Vdlgoti versò di noi< 

SCENA Uh 

OitE&TE ^ e PilÀDÉ incatenan > è detti * 

yJyjLt portamèiitoi 
Qua! magnanimo ardii* traspim in loro! 
Doiidé venite ? 

Oreste ì 

Dà colà i donde ebbe 
Asii la snà rovina é 

tùANTÉ i 

E ili Àsiai vof 
Siete venuti a rintracciar U Vostra . 

Oreste ì 
Lo so ; né aleuti tìmoi' F alma ci turba é 




SECONDO, tff 

TOANTE . 

Ma a che il destici yi trasse a questi lidi f 

Oreste . 
A cercar morte. Picciol don ti sembra 
Che Grecia ora due figli |n Tauri estinti 
Pianga dolente? Qtiesto piatito solo 
A te vai più d' yna vittoria : e meno 
Argo ti temcria ^ se mijle vele 
Te vedesse condur sul procelloso 
£geo per vendicar 4' IHìQ 1^ polve • 
Affrettala o Tirannp j e X ajre Erinni 
Ringrazia impri» ; che quando a noi la sorte 
Piegava ne la pugni, infeste e atroci 
Più del costun^e s' avventaro al mio 
Misero petto, onde disciolto fossi 
Da \* amico fedele , e Qon sperata 
Preda ìx\ vostro poter con lui cadessi • 

FlLAJ>E . 

( Oimè ! dal suo furor troppo acoecatQ 
Come fi va perdendo ! ) 

ToANTE t 

E' ver ; io sonQ 
Barbaro e insiem di barbari Sovrano : 
Ma non pensar , che a me sìen nomi ignoti 
Virtìi , e giustizia : ancora qui ne' cori 
Noscri s' ergono a br voti , ed akari • 
Ed io non posso che ammirare il vostrq 



ij8 ATTO 

Valor ^ benché ne pianga . 

Oreste . 

Che ? vorresti 
Forse darci la vita, e poi vantarti 
D' averne debitori ? Oh me beato. 
Se là sul campo, tra le palme io fossi 
Passato a T ombre ; or non avrei la pena 
D' attendere il mio fato • 

P IL ADE . 

( Ahi ! non v' ì scampo . ) 

TOANTE . 

Né tei prolungo . Io volli sol fin ora 
Giustificar la legge ; onde veggiate , 
Che se andrete a la morte, per comando 
Ve n' andrete de i Numi . // Simulacro 
Di Diana , se mai mano straniera 
Rapisse , 'Tauri fia vinta , e distrutta . 
Voce del Cicl m' avvisa • E chi dì voi 
Greci, si può fidar? Da Coleo il vello 
Chi tolse mai ? Chi , se non' greca C'ode , 
Troja spogliò del suo Palladio? Tutto 
Da voi si tema • Dio previde forse 
JLo stesso anche di Tauri , ( il Cielo tolga 
Cr infausti auguri ! ) ed egli a me prescrisse 
Di prevenire il reo misfatto : Quindi 
Pronta morte io segnai a chi straniero 



secondo: ^}^ 

Giungesse in questa Terra ; e mene dolse ^ 
Ma pur convenne • Sofirir dee uom saggio 
Anzi un spiacer, che una comun ruina* 
Morte dunque attendete • A la Ministra 9 
Lieo ) di lor fa la consegna ; e come 
Piaccia a la Dea s'adempia il rito. 
jj Lieo . 

Pronto 
Volo o Signor ad eseguir tuof cenni. 

S C E N A IV. 
Pjlade^ e Preste con guardie . 

PlLADE . 

V^H quanto Oreste , oh quanto per morire 
Ti mostrasti sollecito ! Rimira 
A quale stato siamo giunti. Sono 
Questi i nostri trofei? queste le palme 
Onde ricolmi Argo attendeaci? Oh quanto 
Fallaci siete umane mentii 

Oreste . 

y Io solo 

Per me chìedea la morte . Io sono , io sono 
Indegno di spirar aure di vita • 
Ah! se due volte almen morir potessi 
Anche per tua salvezza ! De' tormenti 



l4e ATTO 

Questo è il maggior eh' io senta • Ahi ! die diranno 

Strofio , ed Elettra ? Aimè , misero Padre ! 

Infelice consone ! Ecco il tuo figlio, 

Ecco il tno sposo , che s' appressa a T ara : 

E per mia colpa vi si appressa ! Oh Cieli ! 

Oh terra ! Oh abisso ! in voi per me non regna 

Né pietà né giustizia? Ah ormai vi aprite; 

Tauri ingojate , incenerite ^ e sfa 

Comune a me la sorte sua : sol viva 

Pilade, viva, vendichi il mio fato 

E in lui risorga il nome mìo> ma senza: 

JLa compagnia di mie miserie • 

fu ADE , 

Oreste 

Tu ti perdi in lamenti , e in tanto ingrato 
A r amor mio , ed al mio cor ti mostri • 
Devo morir , e morir voglio . Il Cieb 
Volesse , che morendo io ti salvassi ! 
Chi t' a in Tauri condotto ? Io fui d' Apollo 
]L' Oracolo ad udir. E perchè mai 
Morto allora non caddi ? Eccoti il reo 
P' ambe le' morti , 

Oreste , 
Eh! non sei reo; che i| Cielo 
Già decretò , che il sangue de gli Atridi 
Si spenga innanzi tempo. Ifigenia 
Cara suora amorosa in mezzo a l'opdf 

Chiuse 
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Chiuse i suoi freschi giorni : indi seguilta 
Agamennone intriso . . . Vedi • . . Vedi 
Su queir alca colonna in Argo , rosso 
Brillar un sangue ì Ei grida in me vendetta • 
Ecco nascer da lui fiero serpente 
Squamoso ardente orribile trilingue. 
£i mi si avventa • Ahi , che m' afferra il core 
£ a morte mi conduce . 

PlLADE • 

Oh se' infelice ! 
Ma questa morte onde sei reo , punita 
Fu con la pena de le infeste larve 
Che te fuor di te stesso anno rapito ^ 
£ rapirono ancor. 

Oreste . 

Apollo adunque 
Ka voluto tradirci . 

RlLAJ>M • 

Così pretto 
Non condannar Topra d'un Nume. Eterne 
Profonde imperscruubili le vie 
Sono del CieU e umana mente in damo 
Alzarsi tenta ove salir non vale . 
Chi sa? Forse che questo a la salvezza 
£ il mezzo pib sicuro . 

Oreste . 

Sì ) la tporte 
Tomo XVIL Q ^ 



t4» ATTO 

ET U solt salvezza a gì' infelici , 

Pcb Orette alfine * • • • 

Oreste . 

Ah non chiamarmi Amico 

Mai più con questo nome. Abbia pur Tauri 

Le salme nostre, ma '1 piacer non abbia 

Di saper e conoscer la sua preda » 

S G E N A V. 

Ifigenia con ftgttito di Donne « t*co „ 

Lieo f 

jp^CCOTi i Prigionieri. Tu disponi 
Pi loro a tuo piacer • 

L'am accendete t 
L'Inno l'^imuoni; io verrò in breve (a)« 

OnesTM t 

. £" quesu 

La gran Sacerdotessa ì 

Lieo ♦ 

CT. questa . 



(«) Le donne partano , ed entrano nel Tempio ^ dove si 
vede di qjf^ndo in ^uand9 ^ntrqr moU^ popdo é 



secondo; g4i 

Ifigenia . 

(Oh Dio! 
Qua! Toee mai? Da quegb a gli occhi miei 
Qual fiamma t'avventò^ che poi da questi 
Precipitò sul cor?J 

Oreste . 

Donna; la morte 
Pria mi dolea , perchè barbara mano 
Credea me l'apprestasse: ora mi sembra 
Preziosa e gradita • 

Ifigenia * 
Ah tu non sai. 
Quanto mi costi V altrui morte ! Io servo 
Non barbara ad un barbaro costume ; 
E quante volte a V ara sacca .» umane 
Vittime guido , tante ^ la mia vita 
Darci per loro « 

Oreste , 

Oh degna d'esser nata 
In Grecia ! Come in Asia alma sì grande ? 

PllADE . 

( Osserva , amico ^ qual d' Elettra in viso 
Tracce unisce costei , che sembra dessa • ) 

Oreste t 
(Donna non fu più grata a gli occhi miei») 

Ifigenia . 
(Qual tenerezza non più intesa? freddo 



,44 ATTO 

Sangue mi scorre ia ogni vena ... Oh stelle ! ) 
Se in mezzo a' vostri cori gentilezza 
Regna, come lo spero > donde siete 

Ditemi alfìn • 

Oreste . 

Non ci ravvisi al volto 
A' panni ^ ed a la lingua ? Siam di Grecia • 

Ifigenia. 
M' avvidi ; ma saper desio qual parte 
Di Grecia a voi diede il natal • 

Oreste , 

Lo diede 
Argo ad entrambi • Il simular la patria « 
E^ un non, volerla meritare. 

Ifigenia . 

D' Argo ? 
(Ahi vocel Ahi cara patria mia!) 

Oreste . 

Tu piangi? 
Ifigenia • 
Sciogliete i prigionieri • ET la miseria 
Custode assai bastante a gì' infelici « 
E d'Argo siete? 

PlLADE • 

D'Argo. 

Ifigenia , 

Pi : Si serba 



SECONDO* t4i 

Colà, memoria ancor de T infelice 
Povera Ifigenia? 

Oreste ♦ 
Oimè ! 

Ifigenia . 

Sospiri ì 

Oreste . 
Donna , tal nome come mai t' è noto ì 

Ifigenia * 
A ie noi tacerò : ma pria tu dimmi 
Il tuo 9 poi quel' de l' altro • 

Oreste . 

Ah mi risparmia 
Questo rossor. lo miserò mi cibiamo. 

Lieo. 
Piladc un d'essi A. nome. 

Ifigenia . 

. E qual? 
Pilade é 

lo sono 
Piladc é Ne la pugna , ci ^ sì chiamommi • 

LicOé 
ET vero: or mi sqvvien. Ma che più tardi 
Ministra? Ormai nel Tempio è tutto in pronto 
E nulla manca fuor di te . V affretta • 

Oreste . 
Andiamo andiamo a morte: se più tardo 



È4>i ATTO 

t»iù mi darri* 

Ificenia . 

(Oh Dio!) Lieo, tu al Tempio 
Vanne : d\ che al meriggio il Sol vicino 
Vieta Vittime umane. A la Dea grate 
In altr' ora taranno* 

. Ltco , 

I cenni tuoi 
Vado eseguir come tu imponi , e brami # 

SCENA VL 

tFtqBNJA s Oreste ^ Pilade ^ 
indi Fineo (a). 

Oreste . 
/Vhi che £icesu? A noi grata è la morte 
Assai più^ che la vita. E' già prescrìtto 
Nostro destili: Pur. dal tuo voto solo 
Prende qualche conforto, e si compiace 
Nostra miseria , io prolungar de' mali 
II fine tanto sospirato « 

Ifigenia . 
Amici 9 
Siam soli alfine • Or tempo è eh' io vi chieggo 



(«) Emratiù Idcf nd TmHfÌ9 , sì fcit da U a f9C9 t^nir 
il Pcfoio. 




SECONDO* «41 

Ciò che ili cor da tant' anni io serbo. 

ORESTE . 

Tutto , 
Fuor che il mio nome t io lo giurai é 

Fineo . 

Ministra 
Impone il Re ^ che i prigionieri ormai 
Vadan Vittime a Tara* Il Tempio è pieno 
DMnipaziente popolo^ che attende* 

Ifigenia é 
( Eterni Dei ! ) Seguitemi é (a) 

SCENA VII. 

^ Fineo > indi Lied . 

v-irtK veggo? 
I prigioBierì condannati a morte 
Si sciolgono ì Sospeso è il sacrificio ? 
E me ^ che del real cenno Y avviso 
Arreco , d"^ un sol guardo ella non degna ? 
E altera parte? Arcano è qui nascosto. 
Chi sa ? Coloro Greci sono ; e Greca 
ET la Ministra « • . Chi tra lor vi fosse 

<tf) Parte C9n i prigionieri^ $tnia guardare Finto ^ ed 
entra nelle PMrìche léunU al Tempio ^ donde era uecUa # 

Qiv 
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Vincol di sangue , o pur d' amor ? La donna 
Seguita fugge ^ e seguita fuggiu . 
Sa costei le mie fiamme ^ e le dispregia • 
Or può volgersi altrui : Da gente achea 
Solo inganni si attenda • Che Diana ? 
Che sacerdozio? Il sacro vcU pretesto 
É allor , che si ripugna , ed è coperto 
Àjuto^ se si assente. Oh se lo scuoprol 
Ben prenderò nuova vendetu « Intanto 
Quella de' torti miei s' ordisca impria • 
Lieo ; a tempo giungesti • A la tua fede 
Un arcano confido; e in mio soccorso 

Venga il tuo braccio • 

L/cOé 

Ed in che po^ o Duce 
Eseguir i tuoi cenni? Come cosa 
Tua t di ^^ p^^ disponi • 

Fineo . 

Anima grata! 

Pria saper vuoisi , se a T aitar condotti 

Son gli stranieri , e se il lor sangue è sparso» 

LicOé 
No: La Ministra di qui uscita ^ ad essi 
Le destinate a i rei stanze prescrisse; 
Ed ella andò nel più segreto loco 
Del Tempio per orar; né il sacrifizio 
Si fiirà pria che il Sol in Occidente 
Non giunga. 



SECONDO. «49 

Fineo . 
Eh non m' inganno ! Odimi Lieo $ 
De la Ministm io sono amante. A lei 
Confidai le mie fiamme ; ed elU ingrata 
Mi fuggì ) mi sprezzò « Da Olimpia intesi 
Che il carattere sacro 3 z* voti miei 
Solo s' oppon • Volo a Toante ^ e spiego 
A lui tutto il mio cor • Poi lo scongiuro , 
Che dal velo importuno la disciolga. 
Il crederesti ì Tanta ebbe impudenza , 
Carco de' doni miei ^ di non volervi 
Acconsentir. A' replicati inviti 
Replica i torti la Ministra . Vedi 
Faulitàl Sospetto, insin, non lieve 
Creder mi fa 9 eh' uno de' Greci tVt ami'* 
Ah resister non posso! Al sdegno mio 
Troppi stimoli sono : io vo' vendetta . 
• Amor non corrisposto, in alme vili 
Degenera in viltade; ne le grandi 
In ardire , o in furor • Io vo' vendetta » 

Lieo . 
In che posso giovarti ? 

Fineo * 

A me Ih cura 
Sia di schiarire il mio sospetto: Vero 
Quand' egli sia, suU' imbrunir a morte 
Vada il rivai : Del rtsto j io teco voglio 



i$e ATTO 

Dividere V impresa « 

Lieo. 

Il comandare 
É tuo i mio è Y eseguir • 

Fineo • 

Or dunque « attendi « 
Una vendetta non mi basu; doppia 
la voglio , e la maggior « che far si possa < 
Quando, compiuto il sacrifizio^ torni 
Ella dal Tempio dal dolore oppressa , 
Sia preda mia é Co' miei più fidi al Varco 
Sarò, la nave sarà al lido: meco 
Venga ne la Bebricia« Perchè tutto 
Sicuro accada , tu che in guardia al Tempio 
Vegli; fa che quel fianco al lido opposto 
Sia inosservato • Questo sol io chiedo « 

Lico^ 
Signor • Al zelo mio $ a queir amore 
Ctì' ò per la gloria tua ^ un tol riflesso 
Perdona « Ah dì qual macchia il tuo gran norne 
Vuoi ricoprir? Donna a Diana sacra 
Tua rapina sarà ? Che dirà il Mondo ^ 
Che i tuoi nemici ì 

Fineo . 

Io non gli curo. Tutti 
Vinco i riguardi ; e quando a me compiaccio. 
De l'altrui lode, o d'altrui bìasmOf io rìdo. 



SECONDO, J$f 

Lieo . 

M« i Numi?... Il Ciel?... 

Fineo . 

Con questi Numi orna! 
M'avete pur in&stidito « I Numi? 
Che Numi ? Appunto perchè tali , e tanti « 
Non ve n' è alcuno • Questi de' Regnanti 
Sono pretesti • Il popol si spaventa ^ 
Ridono i Grandi* Meglio intende Tarte 
Del Regnò quel, che al soglio i più vicino # 

Lieo . 
( Perverso! ) Sia pur come vuoi ; ma un sacro 
Furto • • • « 

FlNEd , 

Non più: chi al mio voler s'espone 
Mi vuol nemico. A te svelai T arcano 9 
Non per consiglio ; ma per fede , e ossequio • 
L' eseguisci ^ o '1 tuo capo sarà il primo 
A provar il mio sdegno • (a) 

Il tuo. comando 
Sarà eseguito ••« (Perdasi dii vuole.) 
Oh quanto puoi ne^ cori nostri cieca 
Passione d' amor ! Chi dà in furore , 
Chi in stupidezza , e in fine ognun vaneggia « 

Fine deìt Aito Secondo . 

(e) PéH§^ 
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ATTO TERZO 

SCENA t 

FiNEP s ìndi TOANTM . 



fR£sCE il sospetto y e quasi è giunto al vero 
Fra Greci v' è qualche legame • Ormai 
Questa via mi conduca a la vendetta • 
Cadano estinti innanzi sera ; e sappia . . 
Ifigenia « che Y opra è nostra • In questo 
l.uogo si attenda il Re; che Torà appunto 
E* questa ; in cui fatto di se minore 
Suol vilmente abbassarsi a i popolari 
E minuti ricorsi ; onde aver poi 
Il crudele piacer d' udir fallaci 
Voci bugiarde; e a queste 9 e merto e fède 
Posporre , e ogn' uomo creder reo , e malvagio • 

TOANTE . 

Fineo. 

FiNEO . 

Signor • 

ToANTE . 

Niun comparve ancora 



TERZO. #5, 

Del suo Sovrano ad implorare il giusto, 
O sue indigenze a* presentar ? 

Fjneo . 

Nluno % 
E 'forse fia , che ognun trattenga il pio 
Desire di vedere alfin cruenta 
De r odiafo argivo sangue 1' Ara • 

TOANTE . 

U ora opponuna, e ai Nume grata ^ solo 
Può saper la Ministra • Ella dispone 

Di tutto ciò , che al Tempio , o a T Ara aspetta * 

Fineo ^ 

■ ■ 

Ma del Sovran qual'à il poter? 

TOANTE . 

La morta . 
Assegnar» e la vita. Il tempo % e 'I moda 
Conviene al Sacerdozio • 

Fineo. > , . j 

. E se jn pili giorni 
Non si eseguisse il sacrifizio? 

. ToANTE . 

. . Segno 

Sarà che al Nume non è accetto, e grato . 

Fineo . 
( Re vile ! ) E se di lor la vita , in dono 
Ifigenia ti richiedesse ? 



,j4 ATTO 

TOASTE. 

Forse 
Io non saprei negarla , purché altrove 
Di là dal Ponto da sicura guida 
Fosscr condotti • 

FlKEO. 

( Ah si prevenga • ) Sire 
Alfin scoprii quanto- sia dolce » e umano 
Anche cOfliK) a" Stranieri , il tuo gran core • 
Costretto dai la morte, e. prónto , e allegro 
Doni la vita ; Questa da' Regnanti 
E^ la gloria maggior. Ogni mortale 
Atto è a far male i il ben dan Y alme grandi - 
Io temea di scoprir , ciò ciiè in me stesso 
Desiava sovente; e me ne pento: 
Perchè oltraggio facea^ senza avvedermi « 
A la grandezza del mio Re. Perdona 
Un dubbio, che t'oSèse/Io disperava 
D' ottener grazia , ove vedevo morte 
Assegnata, e prescritta; or prcindo lena 
E a te mi volgo. Oh Sire un di que' Greci 
Quanto caro mi fia! Deh poi che tanto 
Benefico sei tu ; lascia àci ei viva 
E tomi in Grecia «^ 

E come tanta cura 
D' improvviso ti nacque , e tanto amore ? 



T E R Z 0« f55 

Fineo . 
Non amor , tna interesse impegna tutto 
Me stesso in sua salvezza * I Greci , cari 
Sono a' Bebric) • JEi dunque può col tempo ^ 
E con l'arti 9 che a lui non sono ignote « 
Ordir nel Regno mio trame opportune 
Co' miei più 6di^ e render me a la patria ^ 
Me al trono , e far l' usurpator pentito • 

T DANTE . 

Tutto tenta chi spera « E quale a X uopo 
Utile credi ì 

Fineo . 

Pria che cada il giorno 
A te dirollo » L' altro intanto vada 
Sotto la scure, e 'I suo destino incontri « 

TOJNTE. 

Ma se la Dea vorrà quel sangue ì 

Fineo. 

. Vuole 
La Dea per sua salvezza, e per tua pace 
L' estero sangue ^ Or qual timor > se lungc 
Andrà di questa terra , oltre 1' £usino ì . 

,TOANT£\ 

De r amor mio ricevi anche cotesto 
Sicuro pegno. Ma, Fineo una volta 
Gratkadtne- sia di te in 



,58 ATTO 

Daià de' tuoi , 'qu»le tu sia ignorando . 

SCENA III. 

ORMJSTEy PlLADE, E DETTE, 
. IflGEI/U , 

jiiccow appunto. 

Pur ci i dato o Donna 
Pria ÒÀ morir di rivedérti ancora, 

iFiCEifld . 

(Mioichr tu tomi, a' palpiti l) V .*.»«» 

Del •Bsto> mio la debolezza : sempre 

La donna; è (àiriosa^ e di sola arte 

Se dissimula, è fi»rza ., Io lo. coafe$»o : 

Non ó ébrza di vino^mi. Le yo9tre 

Gesta 8Dn degne d' amoùrarsi . , Qr io 

Vorrei che .d'Argo»; e de Ja Gfbcia.un qualche 

Lume mi deste : né stupor V arcec^i . 

Se coie note da gi»rtcmpù;io chiegga; 

Che a- questi infirasti » ed esecrandi lidi 

Raro avvicn ,1 che fùè -)gre<» onsia-^ vi sttinpi , 

Qmsste , 
Ma qiiai desi* di. Grecia « PiSt ri. prende ì 

■JfIGMNJA , 

Più che non pensi. Già di Tro|9.iI fato 



1 1 
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M' è noto, e $0 cbè è' oarApo .of, ^tc^ irii]>riii 
Ilio fu : ma di que'^ . chr la fcspugnaro , 
Che n à wYtnuito^ 

• Queste . 

. Moru in parte , e parte 
Erranti • 

Elena e jUli^se. song ]t\ vita ? 

0H£STE, 

Quella è occulta , quest' esule. 

Ifigenia . 

. ' (Non torni 

Mai più a la patria , ed tasc|)olto mora • ) 
Vive Achille ? . 

Queste ì 
Morì : La madre in vano 
Lo rese impenetrabile* ^ >< > - - 

Ifigenia . . • • 

( infelice 
Mio caro sposo'!') Ebbe; mai notzt ì 

Oreste^ 
;,.iì N'ebbe, 

Ifigenia,^ : 
Con clù? ' • '. 

Queste 
Pria finte,. e lagritnose ancora 
Con la figlia di Atride • Amò da poi • 

Ri) 
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Bvisqde 9 tedi donossi a- Bolisena • 

ÌFWEMA, 

( Infido . ) Or che il nomasti , a me racconta. 

D' Atridc . Vive ? • 

Oreste . 

Oh Dei ! qual cosa mai 
Ricerchi o donna ? Ahi che J>assò a gli Elisi ! 

Mori ? ( Misera me ! Padre adorato ! ) 

E come mai moiV? 

Oreste . 

Troppo richiedi . 
Ificehia . 
Deh noi negar ; io te ne pricgo . 

Oreste. 

Egisto 

Per opra de l'adultera Consorte 

Lo uccise • 

Ifigenia . 

(A non vi t^ggo!:) 

OUMFIA . 

( Deh £1 core 
Né volerti scoprir ••). 

P IL ADE . 

. Che veggo ? piange 
La Ministra a tal morte ? 



TERZO. t6) 

Ifigenia . 

Ah , che r orrore 
Segue Ogni tradimento . E la perversa 
(Barbara madre) Clitenncstra ^ è morta? 
Pena ebbe del suo faUo? 

Oreste . 

Clitennestra ? 
Clitennestra ? Il sun sangue . • . Ahi che volete 
Ultrici Furie ? . « • Le funeste faci • ; • 
Le larve ... Ah morir deggio . 

I^ILADE . 

Amico , pace 
Pace 9 la Dea triforme ti difenda ^ 
E conforto ti presti . 

Ifigenia 4 

E perchè mai 
A tai pene soggiace ? 

Olimpia. 

É' voce ancora 
Che ne la pdgna ei' si agitasse ( al certo 
Qualche arcano si asconde ) . 

.Oreste^ 

Non temete 
Al nome di Diana Scn fuggirò 
V Erinni scellerate # 

Ifigenia . 
Ora d' Oreae 

R iij 



$6f . AT:T o 

Puoi dunque dirmi alcun evento . 

Queste . 

j>onna « 
Ma per. pietà d pwdera % e m'uccidi. 

Dimmi tlmen s'egli viva ^ uve ti trovi . 

Queste é 
Me fcU9 chi sei i ch^ di t«i nomi tanta 
Tieni contezza i Ah c^tnai dammi la morte « 
Che mi sarà piii. lieve . 

JPllADE . 

(Io lo compiango.) 

OllMPIA . 

( Al nome de gli Atrìdi » Qh come in strane 
Guise s'agita*, e turba!) 

Ifìcenià. 

E così poco 
Val un mio voto .^ Ah quando , eterni Dei 
Meritai cosi poco I A un' infelice 
Si può dar men d* una novella ? Al fino 
Che ti giova il tàcprla? Ah dillo , Oreste 
Vive?... Tu non qspondi.?».- I lumi abbassi ... 
Rossor ti tinge il volto ? . • . ( Olimpia oh Dio l 
Troppo è il mio.cor pte$;^«) 

Qreste • 

Oh quale piaga 

Acerba piaga , tue parole siegue ! 



T E R Z O ^ t/S^ 

Ifigenia^ 
Perchè ? V ultimo giorno ci -forse chiose ? 
Più non respira ? 

Oreste . 

Io tei dira : ma allora 
Che condótte! saio vittima a TAra: 
AUor d'Oreste tu saprai il destino* 

« 

t 
S e E N A IV. 



k I 



^FmEO 5 E DETTI é 

Fineo. 
(Uh quanto ò Vcr^ che la Afinistra sente 
Forza d' amor « A la vchdeta » ) 

* Ifkenìa 4 

Oh Ci^a I 

i - OllMPIA. 

( Mostro crudel ! ) 

Fineo ^ 
- r Ministia : questa volu 

Ti vengo innanzi men no)oso« • 

Ifigenia . 

Sempre 
Per me Io stesso sei; 

Fineo . 

• «Grudel! Wta vedi - 

R iv 
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Se ne son degno • Io porto gruia , e vita « 

Coti coniaxi«lft il Re* . v 

Ifjceììia . 

Olìmpia,. 

Ed è vero? 

Vedi se quel Fineo , che di cotante 
Ingiurie ricolmasti ^ in se racchiude 
Quel fero cor « che tu dicevi • Tutto 
Il mcrto è mio , e me ne pregiò . 

Ifigenia . 

E* vero. 
In te non seppi mai trovar , che fieri 
Segni d' alta per6dta • In donna .sacrA 
A un Nume non potrà $ eh' odio , e disprezzo 
Nascer pei" tè: ma veggo or che talora 
Anche un barbaro . cor cangia costume % 
Se questo è \er. 

Fineo . 
: Io porto grazia « e vita : 
Ma per meti . . 

JjFICENIÀ. 

' Che dici? 
Fineo . 

. Si ^ si piega 
II Re; ma per ub sob. A me non sembra 



TER ZO. jtfj 

Questo 1 picciol £ivor* Ei vtiole in oltre 
Che tu dispoogn a tuo piacer «Condanna 
E assolvi qual pia brunii • In luo potere 
Sta la vita « e la morte • 

Ifigenia . 

(Oh Deil) , i , 
Orestmi. 

: Respiro* 

. OUMPIA., 

(Che sarà mai?) 

Fineo . f ' / * 
Sciegli . « . i Tu taci ? Ingrata 
Cosi accogli i miti doni? E ben:>brev' ora 
A risolver ti resta ..A. me ravviso 
Arrechi Olìmpia ; e quale io sia , vedrai # 

SCENA V. . . 



' » 



Ifigenia t Ommipia^ Okests^ s fuApMi^ 

Ifigenia • » 

Oreste^ 
Oh me felice \ OUmpia vanflc 
Dì che al Tempio la vittima s' invia: 
E questa io son • Pilade viva ; e seco 
In Argo porti il .sniffi mìo :. lo. chiuda 



%^^ ATTO 

Urna avita ^ e non barbara: Lo bagni 
Pianto achco ; liè- stranici*o « e monorato - 
Misto e confuso ii Asperda/ 

PlLAÌ>Éé 

Ah taci; 
E sii pili giusto. Io forse per morire 
Non ó cor quale il tuo? M' i questa morte 
Più cara de la vita • Io sono il reo , 

10 sol devo morir • Andiaoio a T ara # 

Olimpia . 

(Bella virtù!) 

Ificenia^ 

• -(^Numi soccOTSol) 
Oreste . • 
•• *• • • 'E* vana 

Ogni attentato • Io t' ó condotto in qucsu 
Spietata terra , io dal tuo caro Padre « 
Da la dolce consorte y io ti staccai ; 
A lor ti deggiose a lor tu vivi: Entrambi 
In te ben troveran queir altra parte 
Che mancherà co» me • In te il pupillo 

11 vecchio Padre 9 in te il fratel l'amata 
Tua sposa avrà : me^ vivo , a lor non rendo 
Quanto pardon con te . 

FlLAJÙE. ! 

Ma> questa ' sposa . 
£ questo Padre , a me disser0 a gaaa 




TERZO. 167 

Salva il fratcl ; salv^ il pupillo . Ah vivi ! 
Ritorna iti Argo. Io compensar non posso 
La perdita di te , Tu di tua stirpe 
Eccelsa 9 gloriosa ^ . ultimo 9 e solo, 
Non sci tu di te stcssp- A lo splendore 
Di tua Famiglia devi parte.; parte 
Devi a la Patria , ed altra a Grepia < E^ pCH^Q 
Quanto di te ^ rimane a te • Deh tanto 
Non voler usurparti di diritto 
Sopra il diritto altrui • Vanne : risorga 
Ili te la tua Famiglia i Argo consola , 
Renditi a tutta Grecia II comun voto 
Seconda , e vinci ^ e il corso di tUQ palme 
Non ritrovi confine t io poca polve 
Avrò in te la mia vita : Estinto sodo 
A le umane vicende e a l'occhio fosco 
De la plebe ingannata ; ognor più lieto , 
£ più contento in te vivrò. 

Ojiest£' . 

Che stirpe? 
Che Patria ? Grecia «: Gloria ? Tutta sognò. 
Ombra tutto . Io morir voglio » e T altare 
Di Diana à da bere il sangue, mio « 
Ho di là chi m' attende, . . Ombre gradite 
Del genitor , de la germana , io vengo « 

. Olimpia^. 

Che? tua germana estinta? 



i6t ATTO 

ORESTE . 

Si tra l'onde; 
Né stirò molto qui t seguirla * Alfine ... « 

Ificenia . 

C Oh Dei 9 e perchè mai , se questo lido 
Tomba è di Grecia, non vi poscr piede 
Eiena , Ulisse , o pur Calcante ? ) 

Olimpia . 

Amici 
Lodo vostra virtti, maraviglioso 
Esempio d' amistadc • Unica prova 
Del vero amico è allora « che di lieto 
Felice stato, in misero si cade. 
Ma del vostro destin non è la sorte 
In voi : sol la Ministra n' à il potere : 
Ella decida • 

Oaeste . 
Io sono z piedi tuoi 
Per morte , e non per vita • In me punbd 
Un perfido un malvagio : Deb per queste 
Che al sacro lembo io spargo amare , e triste 
Esprime inusitate > il caro amico 
Salva : Egli viva . La tua destra e il ferro 
Che passerà il mio cor , grato , e contento 
Benedirò* Deh se pietà mai regna 
In te , compisci le mie brame • 



TERZO. 2éf 

PllAD£ . 

Oh Dio ! 
Quai preci iugiusteP.il ferro ^ e morte dona 
Solo a me • Tu non sai chi si nasconda 
Socco que' panni. . 

Ifigenia . 

Ah per pietà tacete. 
Dunque degg' io parlar ? E bene • . . Viva . . • 
Viva... (che fo? Virtù mi regga; mia 
Triforme Dca> difendi il wr!) Argivi^ 
Io decider ricuso: ambi di vita 
Degni ugualmente vi Ht;rovo . Olimpia * 
Risolva^ il suo fia il vglcr mio. 

Olimpia . 

Che jascolto ? ' , 
Io ?.. . (che dirò ? ) Non piacque al Re? %;. , r 

Ifigenia^ : r. - — , \i 

T' ac^hetr^ 
Ho risolto così . Tu dei la sorte 
A Fineo riportar: tu vanne , e. digli 
Ciò che più aggrada a te : silv? qual vuoi : . :t 
Qual vuoi punisci: a 1* Ara . inuftto quello. > 
Attenderò^ che condurrai • * . ' ; » 

Olimpia. 

Stranieri 
Dateci libertà. . / 



i7o ATT O 

Oreste. 

Sì ^ ma rammenta . . • 



La morte à me 

Olimpia . 
Non più; ite 9 e attendete. 

S e E N A VI. 

Olìmpia , e Ifigenia . 

(^ALVO pnr voto suo, lo sconosciuto 
Argivo resti • ) Ifigenia ^ tra noi 
Si parli alfin con libertà. Tu sai 
Che quVHtu^ ghmta appena , io fui la prima 
Io fui la sola ^ Oli toccane in sorte 
D' aver parte in tuo cor • Al guardo mio 
Tlt notl^ togliesti un sol pensier • Io teco 
A' pianti tuoi piahgea ; gli affanni tuoi 
Erano pure aflanni miei * Fedele 
Eco à vit voci I dubbio era , di noi 
Chi la fnispra h%sic % t V tnfelice * 
Cosa non fu tra noi coimine? £ pure 
Or più quella non sei^ Tu serbi in petto 
Un arcano per me« Non dar sentenza ^ 
E incerta starsi, è segno di battagRa 
Dentro di te • Si ^ il cor » virth combatte • 



Quello a un solo si piega , e questa teme ^ 

Altrui xli sembrar .debqle ; ad Olimpia 

In vano lo celasti : or , perchè mai 

Con me sì ritenuta:^ insino a segno r 

Di porre a rischio il voto tuo nel mio? 

Ifigenia , 
Vedi se ingiusta sei : .Se non condanno 
Colpevole son io ; che poi sarebbe 
Se un di loro stivassi ? Eh Olimpia ! al guardo 
Di torva mente, che in altrui vuol macchia 
Non vai senno, o prudenza. Un' opra istessa 
Che è mertp in altri; in lui , colpa diviene. 
Che far dunque degg' io? Earer. non; dico ^ ^ 
A te rimetto il poter mio ^ tranquilla , 
Indifllèreme ad ogni evento ; e pure 
Non basta ancor ì Da. rpc , c()e : brami .^1 fine ? < 

Olimpia. 
Che sincera mi parli , , e in me confidi • 
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Dimmi tu qual qe i due minoi: y/rtujte 
E minor merto.aycr ti cembri ì,j5 .^Uora^ 

• ^Iw»- ) Z * «4»» », 

Il più degno si $alvi^ : ,. r ..J. ,i . . r 

(. : PH^^f^.' .. i, .. i 

. . , 15 chij potfcb^. ... 
Decider ciò? Ma.jpur,fQ^glier„)^ ft'^.V . • 
E sci^licr da.-f 
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Ifìcenu . 
Questo a te spetta ; il disti 
' Olimpia . 
Dunque (crtnezaa tu prometti ? 

IflGENlA . 

Quanta 
A sacra donna si conviene. 

Olimpia • 

Mora 

Di Pilade X amico . 

Ifigenia . 
E bene . . . mora ^ 
(E con lui mora Ifigenia.) 

Olimpia . 

S'ammiri 
In atto sì crude! la 'fòrte tempra 
D' un inflcssibil cor . Parmi legato 
Vederlo Innanzi a te, Tegrc pupille 
Alzar , morte implorando ; e tu tranquilla 
Le sparse chiòme con histrale umore 
Lavar , ^* in parte quelle de la fronte 
Dar a la fiamma • Parmi udir le estreme 
Voci , i sospiri estremi \ e in rio pallore 
Morte apparir sopra quel volto • In alto 
Il Ministrò, la scure alzare vedrai; 
E tronca al suol cader la cesta; il sangue 
Sgorgar in fiume ^ e palpitar ancora 



U 
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Il busto esàngue. 

Ifìqenia . 

(Ahi mi tradisc» il piinto!) 

Olimpia. 
Forse ad Oreste tuo diletto » e caro 
Gcrman » somiglia . Anch* egli in Argo nacque 
fT anch' ci d' ugual età . Misero ! 

Ifigenia . 

Olimpia 
Troppo ingegnosa sei per tormentarmi. 
Vuoi vedermi morir? 

Olimpia . 

Dunque egli viva 
E mora rakro. 

Ifigenia .. 

Addio T 

Olimpia . 

Sentimi..., Amica.. • 



SCENA VII. 

Sentimi . . . Ah gfà »' invola . Alfin appresi 
Dove incbna il tuo cor . ^ ver noi disse , 
Noi palesò; nu anche il silenzio istesso 
E pur troppo loquace . In ne pur s^nto 
Tomo XFII. S 
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Ptr esso un non so che, che interna fon» 
Fa al mio voler» e «Km intendo. Ah questo 

Ecco Fineo , 

FiffMÒ , 

E ben Olimpia, quale 

De i due vuol aaWo la. Ministra? 

• Olimpia . 

Molto 

Signor pugaammo ; al fine U y«o diede 

Per la morte di Piladc, 

listo . 

y Ma credi 

Che molto a lei stia a cor , che l' altro Tira ? 

PimriÀ . 



Non puoi pensarlo * 

. fimo , 

Adunque si compiaccia. 

Olimpia , 

Qua) merto atfairl 

Fineo , 
X^?^ ^\ ch«- apprenda alfine 

A conoscer Fineo • 

«. . Olimpia^. : 

\ -^ ., ,,., Qii}stO:, e cortese. 
Il dissi:, ;^ lo fer^i Vtol n»<>«0 a l'Ara 




TERZO. ,7j 

PiladC) la Ministra ?•,• Io vo' che viva « 

Olimpia . 
(Oh Numil) Come? e ^ucsu è la cun itati 

Fineo. ' 
Taci • La fede mia sta ia vendicarmi , 
£ l'adempio cosi» • 

OLÌMPIA . 

Ptrvctso ! • . . A Id 
Non diede if Re f arbitrio de la scelta? 

FM£a,^ 
No: 1»~ ingannai ♦ Io sospettando il vero\ 
E non capendo qiial de i due, cotanto * 
Di sorte avesse a scorno mio, richiesi 
Al Re grazia- '{ier lino/ Ef là cbnoesse^ 
E la rimise a me ; finsi che dato 
A lei fosse il poter, -perche rsfi^ègliesse 
A norma del suo cor, e mi scoprisse 
Cosi rarcMo; Ora rff h noio, e vl^lo 
Punirla e v^endicarmi , Estinto cada ' 
Di Piladc Y amicò ; ed egli intsinto 
Sarà condotto okre gli Eusliìli scogli* 

OtTAtì'rjf, 

Che ascolto?,^. Oh Dtt!>/# Mìsera fttc! Delusfi 
Io sono : io m' ho tradita . Iniquo , dimmi > 
Che mai ti fé', la povera q meschina 
Ifigenia ? DoVe appretMiesti mai 
Tal tradimento j 

s l) 
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Un tradimenfo chiama 
L' altro • Fu prima T amor mio tradito » 

Olimpia . 

Ed era in suo poter? 

Fineo . 

Non più: t'afiretta. 
A lei porta V avriso ; onde conosca 
Tardi , chi ofièse , ed a temermi impari • 

Olimfi4 . 
Empio ! crudel 1 t' ingoj la terra % e sacra 
Fiamma del Cicl sovra il tuo capò piova « 

m \ 

% 

SCENA Vili. 

Fineo. ^ indi Toante. 

Oi punisca 1* ingrata. Un dispreizato 
Amor si can^a in odio. Oh <]uanto dolce 
Sei piacer di vendetta! E' ver; dovea 
Sacrificar gmbo i stranier col^i ; . 
Ma chieder grazia .anco potea , né in vano 
lo la prevenni : Uq' ^tile menzogna 
'^ggf^va il colpo » Ma non basta • Vegga 
Morto l'acpame, e pianga; e con/i lumi 
Grondanti ancor d'amaro pit^nto , senta 
L' ultimo de* suoi mali , nel maggiore 
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De' beni miei . Divenga mia rapina • 
Già piega il dì ; la nave , ed i compagni 
In pronto son ; libero verso il mare ^ 
Mercè di Lieo ^ sarà il passo , e '1 guado . 
Così si lagni doppiamente, e '1 pianto 
De r amante perduto incontri V altro 
De r amante acquistato ^ e si rinforzi • 
Sì : accrescan sue miserie l miei piaceri ; 
E accrescan questi le miserie sue • 
Vorrà ostinata contrastar mie voglie? 
Godrò di mia vendetta : o pur placata 
Cederà al suo destino? ed io contento 
Allor corrò d'amore il più bel frutto. 
O resista ^ o si pieghi , io ne son pago • 

TOANTE . 

(Misero me! senza consiglio errando 
Vado ove un crudo afiànno mi trasporta ^ 
E non so in chi ^ debba . fidarmi • • « ) 

Fineo . 

Sire 
Pilade è quel , la di cui vita in dono 
Tua bontà mi concesse • Or V altro vada 
A morte per tuo cenno • 

ToANTE . 

Ora agitata 
Ho r alma ben àt altro pensier ! 



§••5 
11) 



tft ATTO 

FlifMO* 

Cbe arv«nne f 

Óonfìda i un iàio fedd • • * 

TthUfTK . 

. ::■. No. 

CofM ? «roani 
tietì Toante per Me ? 

Forse in akr' ori 
Più opportuno sarai « 

FtNEÙ . 

Si : ma in alcr^ oca 
Fórse avverrà « ch'agio ad udir mi miinchi^ 

S C £ N A IX. 

TOANTM « 

ovpiùo ! mi tradì quasi Y af&nno é 
Sin eh' è nascosto il tradi^r; si teina 
Ognun « Quaì note y in . Ig parete impresse 
Del mio stesso ritiro !.<^» In qu^ffa notu 
Sacro furto si tenta \ • •.• Ah vi ravviso 
Presagi ^infàusti • Ecco il momento y in cui 
Pende ii dcstin del simulacro» Il ifeip 
Delitto si ripari : A Tauri ^ e a l'Asia 
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Tolgasi una ruìna . Oh Dea , che sol 
Di Tauri , € di Toante anfma , e tita 
Le mie ciir^ proteggi , e ijie difendi 
Nel custodir te stessa ! Armata^ schiera 
Starà in aguato intorno al Tempio • Sia 
Chiunque il tfadicor^ morte il' punisca. 
Lo giuro a te^ lo giuro a i Numi* Intanto 
Il sacrifizio si sospenda , e al volgo 
Chiudasi Ogni concorso. Il velo oscuro 
Di fosca notte ^ ed il silenzio accrt:sca 
Comodo a la custodia : Nulb manchi 
Per parte mia | il Ctel poi curi U itsco • 



Fine dtir Am T<qo 
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ATTO QUARTO. 

SCENA I. 

ToASTE p indi JPiNEo incatenato ^ e Lieo 



V, 



IN6A il fellone • Numi ! etemi Numi 
A che mai mi serbaste! Nel più caro 
Trovo il più scellerato ! Ah fede $ fède y 
£ doYe mai soggiorni? Ora comprendo 
Gii antichi vaticinj • Ossa insepolte ^ 
Alme passate al regno de la notte > ' 
Estere ed innocenti , a la non mia 
Colpa date perdono; io non credea 
Di nutrir nel mio petto il mio veleno» 

Fineo . 
E da me che si vuol ? in questi ceppi 
Che si chiede da me? 

JOANTE . 

Che tu ti scolpi; 
O che incontri la morte • 

Fineo , 

Addio Toante; 
Vado io stesso a incontrarla. 
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TOANTE . 

Ah scellerato ! 
Dunque reo ti confèssi? 

« Fineo . 

Un pari mio 
O S colpe 9 e son da se palesi , ,o,cadp 
In sol sospetto ; e questo ^ o è giusto ^ o ò iniquo* 
Se giusto^ a che discolpe? a che se iniquo? 
Sventa da se ^ né metta scuse: osserva 
Tu imprìa , se in me giusto esser può : Se tale 
Lo ritrovi , puniscimi : ma eh' io 
Pieghi a discolpe in van lo speri. 

: Lieo. . . 

(Oh quanto 

Altero è mai quel cori) 

ToANTEé 

Il tuo delitto 
ìT pur troppo palese • Ascolta • Etema 
Voce m'avvisa, ohe un stranier da Tauri 
Rapirà il simulacro ^ se il mis&tto . . ; 
Io non prevengo. Infausta legge allora^ 
Convenne promulgar, che tutti quelli. 
Che fi>eestieri aV. Taurioi confini . i 
Giugneranno , s' uccidano a. X altare 
Vittime di Diana. Intanto, infido ^ .^i 

Tu ne la Reggia mia. ^ciul venuto 
Da la Bebricia acquisti anni, e ooa .arte. 
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£ fìnta fede , ancht U mio amor impegni « 
I tuoi casi compiansi % e perdonando 
A la giovine età y sperava un giorno 
Di ricondurti al sòglio avito ^ e teco 
I torti veiùiicaf del buon Partenio 
Tuo genitor, che dal minor germano 
Vinto ) td ucciso, con la prqirìa vita 
Cede quel Regno , che dal cieco antictf 
Passar dovca ne le sue mam« Tutto 
Questo sperava di campir nn giorno; 
Sempre temendo la fiitai rapina 
Meta di greca ^Aodù , e non -di tardo 
l^ontico ingegno • Al Cielo in oltre piacque i 
Predirmi' in questa istessa notte un furto 
Sacro. Quindi in aguato ^ armati io pongo 
Intorno al Tempio ; € a T imbrunir si vede 
Costratta nave avvicinarsi al lido ; 
Stuol discender d' arcieri ; e cdti questi 
A r impensata de^ miei fidi > in mezzo 
D^ essi ti trovo « Ecco che : i| <iiei benigno 
Non protegge perfìdia « U. sacro furto 
Era il S' l tuo pensiero «.>A <4 conviene 
Tutto sin or • Scolpati , o .n' avrai morte <#. 

FiMEo: .1 ' 
Sin or sofTeri^i per * vpder ain dom 
Arte giunge ^- e impostura « ; Un .Re . imbecille » 
Che tr^mi ^d .ogni larva i e spi ^ogni sogno . 
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Cfcda e paventi. Giùdice sicuro- 
Ed esente Jt crror i chi vide mai ? 
Pur io dirò , ci» il maggior Ducè , (futlc 
Io son , armate sdiiere ovunque muove 
A suo piacer , né altrui ragione e) rende • 
Poi dtà <n)itfàtt0 non commesso , e .solo 
Or da te immaginf to , ogni discolpa : 
Inutik si .rende - E' noto al mondo. 
Qual io mi sia :. Sena <& me $ tu il «ai. 
Più c:he un He non. saresti : Io Sii 5 che rare . 
Virtù in te finsi , e . d* uom grande , e possente 
Nato al pubblico bene 3 e al beli d'ognuno. 
Nome ti feci. Or del mio sangue ài sete? 
Morrò ; che sol miseria , e morte tttfndc 
Chi serve un Re incostante , e senza fede . 
Morrò t ma semi . Di mìa morte ^ armato 
Farà il campo > vendetta J e insin da Y urna 
Sapra Fmco &rxi kcaiar « tiranno . 

TOANTE • 

Questo è voler colpa accoppiare a colpa . . 

Mente l'uom , non A Nume^ e <lWi>do chia/oT 
Ei parla non v' a. scampo- Un Re eh' è giusto 
Chiude gli occhi , e non soffre altro volere , 
Che quello de la legge -EUji pnosc^iifc 
Morte a tua colpa fti e ti prepaisa ,z morte • 
Pure , poiché maggior de) tuo delitto 
Esser può mia clemenza ;. 19 t' ^o. il iSoJo ; 
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Scampo , e li sola via onde sottrarti 

Tu possa ancor dal tuo fiital destino. 

E questo è , che mi sveli ^ a quale oggetto 

Armata gente dentro armata nave 

Guidasti al lido • Io tei comando . Parla • • ^ 

Rispondi • • • . E che ? . • • t' abusi ancora « ingrato 

De la mia tolleranza? oyver presumi 

Ch' io ceda x tue minacele ? ... Ah che il tuo &II0 

Dal medesmo silenzio si palesa • 

Reo vuoi morir ?••« Vanne ••• reo^ morte attendi. 

Fineo. . 
Venga morte ; io non temo : al fine questa 
Ad un gran mal sarà rimedio • Il volto 
Più non vedrò d' un vii tiranno ingiusto • 

SCENA IL 

ToANTEy E Lice 

' Xjiui^ come si perde ! ) 

TOANTE . 

Io lo condmino 
Lieo ) perchè la legge y il mio decoro 
Il suo delitto , e '1 temerario ardire 
Dimandano quel sangue ; e pur è forza 
Ch' io lo compianga • ' 
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Lieo. 

Sire ) al zelo mio 
Perdona uni discolpa» Io fui, che occulto 
Dell' albergo real ne la remota 
Parte passai. La man che scrisse , e il sacro 
Ordito furto t' annunziò « fu mia • 

TOANTE . 

Còme ? Tu fosti ? . . . ed in qual modo 9 tanto 
Tradimento sapesti ? 

Lieo . 
Da Eineo , 
Signor , lo seppi , che yoleami a parte 
Del suo disegno : ma non era questo 
Diretto al simulacro : i suoi pensièri 
Eran per la Ministra • 

TOANTE . 

Oimè » che ascolto ? 
Io dunque m' ingannai ? . • • Ma no ^ ehe eguale 
Delitto i questo • La Ministra , è dono 
De la Dea Tutelar, né in lei può offesa 
Giun^r , che da la Dea vada disgtunu » 
Contro questa ci peccò. E chi sa poi 
Un disperato ardir in quale eccesso 
Lo avria. precipitato ? Era sicura 
Forse la vita mia , da un forsennato 
Con l'armi in mano?.. Al Nume ofleso ornai 
Diasi queir alma rea.. 
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Lieo ^ 

Ma ) Sire , pensa 
Ch' cgFi è l'amore de k sduere; pensa > 
Che 'l campo in armi la: sua mone ancora 
Potrebbe vendicar. 

E ben* Tu in questa 
Notte, compisci il fatto, in quella guiu 
Che migliore ti sembri : Ei morir deve 
Nel Tempio de la Dea; ma in tale fi>ggia 
Che alcun non se ne accorga, A te non manca 
Esperienza ed atte . Al primo posso 
Cura si ponga ; che- col ten^ un qualche 
Nuoto consiglio, il caso, o H fatto stesso 
Ci appresterà j per ora in te confido • 

Lìca « . 
Vano è ti timor ; su la *mia fé riposa • 

m 

SCENA III^ 

Okeste con un pugnai: in mano y 
indi Ifjgeuia. 

* 

Chi crederla , che in Taiiri arte ci fysxt 
Non preveduta, ed a dclader atta 
Greba accortezza ? Olìmpia, seppe pure 
Pilade trafugarmi , e non «so come • 
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Ah non vorrei , che ito egli fosse a morte # 
Io ne . k stanze -de' prigton rinehidso 
Seppi trovar modo, dl'.uscimé • In mano 
Mi granse a ten^ q\]£StQ ktrùi forse 
Di qualche estinto Asheot Vengo con questo 
Pilade : a te porterà vita ^ o mone 
Darà anche a me:.(ioi^t tecoUa Grecia 
Pìin^ pur JniortQ Oreste • 

Oh Dei! the zèóóUqì 
Morto Oreste ? Strankr ili f iaona h Or^esiìe^ 

Oreste . 
Ministra', ove di Pilàde ? 

Ifigenia • 

Io ti chieggo 
D'Oreste. 

O RESTE l 

E a ne sta a cuer Pilade* 

r -E? salvo 

Presso d' Olhbpia Mtia dì, Oreste i morto? 

Oreste^ 
Addio: vado a trovarlo.. -. . »^^ 

In van )p speri • 
Vedi chi t' è pMMfite , 41 titol sacro 
Non ohra^tar . * Chiedo d" Oreste , i mono ? 



» r 
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Oreste . 

(Oh Dio qmil pena! ) Si pìangao ettmto . 

Ifigesia . 
(Oh Cicli.. Oh colpo!.. Oh OrciiKf)econic estinto? 

. . Oreste. 

Per questa man. 

Ifigenia . 
Tu r omicida? Oh scelkl 

Oreste . 
8i; (quai deliri!) or sei contenta? Addio. 
Io vado do?e il mio dover mi chiama • 

SCENA IV. . 
Ifigenia , indi Lieo . 

j^VHi ! Che intesi ? E^ morto Oreste ? Oreste 
Mio solo amor , mia soia speme è morto l 
Ahi dove sgn l E vivo ? Anima mia > 
Mio caro Oreste « e dove sei ? Son questi 
Gli ùltimi voti y che a te porsi , d' Auli 
Sul Udo infausto ? Quei gli ^ultimi baci « 
V ultime voci quelle furo ì Oh Dio , 
Perchè, Parca crude!,. di questa vita 
Non recider piuttosto ii solo. stame? 
Oh Casa degli Atridi, ognor costante 
Di Tragedie funeste orrida scena! 
Miei sognati deliri ! Or si che Oreste 

Viene 
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Viene in soccorso mio ! Afisert ! e pure • - 

Il cor si lusii^ava ; e questa sola 

Speme bastava a raddolcir di Tauri 

Il barbaro soggiorno . Oh me infelice ! 

Doppiamente infelice ! . . . Attendi . • . Attendi 

Alma diletta. •• a unirmi teco io Yengo; 

Che di te priva , non ó vita . Oh almeno 

Qui ti aggirassi ^ e de la suora queste 

Lagrime amare tu. vedessi! Ah vieni 

Ombra amorosa vieni a me : ravvisa : 

Questa è pur la tua cara Ifigenia . 

Vieni ... Ah vaneggio ! e intanto Oreste ucciso , 
E' invendicato. Ahimè! qual vel da gli occhi 

Or mi si strappa ? Ah fiero , empio omicida » 

Tu quella destra dispietata ài tinta 

Ne r innocente sangue ì Ora comprendo 

Le smanie ^ ora le furie degli Afridi 
Al nome , ora il silenzio a quel -d'Oreste • ' ' 
Né t' ingojò la terra.? Una saetta 
Dei Cicl non ti ridusse in poca polve ? 
Ah scellerato! Il Ciel, la Terra > questa 
Vendetta a me lasciiro : in Tauri quindi 
T' anno condotto • ^ io volea ingannata 
Da un falso affetto ' a te dar vita ? Ah mora 
Mora r iniquo , ed il germano amato 
Non vada invendicata ombra vagandc»; ' . 
Ab si: nel sangue tuo saaia, scontenta ' 
Tomo XVII. T 
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Sarò... »mtBi%i Ah nò: non torni in vita 

Per questo 3 aduso Orette ^ Ma si ifeghi 

Almen, com* egli può questo infdicc 

Misero cdr • • • Lieo di te mi premo 

Mi* preme l'opra tiA* 

Lieo • 

Dì , che &r possa 

Ministra io tuo favor • 

Vaimet procura 
Di rinvetur diPiladé T amico 
% lodfo ai Tempio lo xòoduci • Il Nume 
Il Nume vuol qiiel sangue. 

Lieo. 

Al Re pìacea... 

IncÈMiA • 
E ancor non corri? Voia^ io ti precedo • 
( Venflioata salai ombra tradka I ) 

' Lìto. 

Quante imtode un giorao io\o aduna! 

SCENA V. 

OaMFid y E Oreste . 

Cri A* tu \\ vedesti h uè .morir per ora 
Ei deve : anzi 9 se <& vorrai per poco 
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Il cuo furore moderar , e meco 
Stnr per brev' ora, tei prometto salvo, 
E teco in Greda di ritorno , forse 
In compagnia di chi meno t' aspetti • 
Mi preme tolleranza : al fine io credo 
Che r estremo de' mali , il trattenersi 
Con Olimpia , non sia . 

Oreste » 

Donna, io conosco 
QuaniT arte in sen tu covi • • • 

Olimpia . 

E che mai temi 
Stando con me? Non armi, o tradimenti 
Son qui nascosi • Se ti sembro rea 
Perchè ottenni tua vita ad onu , e scorno 
De l'iniquo Fineo, io mi compiaccio 
D' una pena si degna ; e or stammi a cuore ^ 
Che non sia sola: Pilade ancor viva^ 
E viva sol per opra mia • Tu dona 
Picciol momento a* voti miei. 

Oreste . 

Ma questi 
Siano brevi , e sinceri • 

Olimpia . 

E tali appunto 
Io te li giuro • Attendi • Io so chi sei : 
Io so qual ti nascondi • In vano a Y occhio 

T i) 
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p' Olìmpia ti celasti. 

Oreste . 

Olimpia addio. 

Olimpia . 

Fermati ^ non partir . Più che non credi 
Importa a ce, ciò che a scoprirli, io vengo, 
D' ignoto arcano ^ e non aeduto il giro - 

Io scoprirò • Credimi • 

Preste . 

E phe ? Fanciullo 
Credi d'aver innanzi a te , che a false 
Immaginai s' incanti , e teco dica 
Ciò che a te piace ? Questa vdu Olimpi^ 
T ingannasti d* assai . Vado a T arnica , 

Olimpia , 
Rimanti.., Oh Dei!... se il falso iodico, questo 
N)imCf che Tauri a in cura, mi pixtiisca^ 

Oreste , 
^la che vuoi dir ? 

Olimpia. 
Che tu m'ascolti, e taccia, 
Oreste . 
Orsù t'ascolto. (Oh pena!) 

Olimpia. 

Al guardo mio 
Non fuggirò le smante, onde agitasti 
D'Atrid^ al nome, a que' di Clitennestra , 
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-t>* Ifigenia , d' Oreste . In me , che attenta 
Cura ebbi di scoprirti, non leggero 
Nacque sospetto ♦ che con lor tu avesti 
Comun la stirpe . Le crudeli £j-Ì0ni 
Che te colpirò ne la pugna 4 e quando 
Desti novelle de la Grecia, al fine 
Mi svelato il secreto. Ad arte qhiesi 
A Pilade , -d' Oreste , e in var^ giri 
Piegai gli accenti sì , che inavveduto 
Mi disse al fin , che Oreste sparse il sangue 
Materno ; e ohe in sua pena ebbe l'Eriiwii,' 
Che acerba guerra ognor gli fenfjo. Quegli 
Cui r Erinni a' avvenuno , tu sei : 
Dunque Oreitè sei tu. Tal ti- confessa 
V anima grande t generosa : tale 
L'ardire, il portamento, i gesti, il giia^do^:.. 

OjlESTM . 

(Ahi son tradito l) - 

. Olimaia t 

• • - • * 

Ma non ti sgomenti 
Che Olimpia Ìl sappia . H terrò occulto , e solo 
Buon uso ne farò . Quei Numi eteài , . 
Che veggono il mio cor sanilo s'io mento. 
Travaglio in tui salvezza . Ah tu non sai 
Quanto mi preme la tua vital . . „ ' ; 

Oreìtm* 1 ,', 

.È* questti 

* '. ^ jT in "*'• TN ^? 
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La prima nÀu « ohe una donna vede 
La mia sorpresa* A Tmiprafvko assalto ^ 
A r arte ^ à le lusinghe , io io confesso » 
Mancommi il cor. Ecco a la fede tua 
Commessa a( fin d' un misero la sorte • 
A Pilade si fecela ancom questo 
Ùltimo sacrificio • In le confido. 
Vorrai tradirmi? Deh si sparga in pria 
Tutto il mio aangue : Pilade si salvi ^ 
Io mora; e 'I nome mio gioco divenga 
De la barbara plebe : £" tutto poco 
Per la sua vita • 

Olimpia. 

Nòli temer . ( A' Greci 
Non si creda sì prdM>«) Ma di Tauri ^ 
Perchè a) lido giungesd l 

OltSMTE . 

A méaafmu 

Promise Apollo in qudMa terra • 

» Olimpia. 

Avestt 

Sorelle, mali? 

Oreste. 
SI; n^ebbi due. La prima 
I' morta . V altra hatt dopo , viva 
A Pilade congiunta , a 4 nome Elettra •. 

^ Olimpia. 

K quale ifiiT estinta? 
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Ifigenia • 
Ah mai non mi rammdiicO) ohe il mio core 
Non li cbitttnpri in lagrime : funesta. 
Crudel memori^} 

Olimpia r 

E quanti anni son coni ì 
Oreste . 
y anno tre lustri . 

Olihpia « 
E per.i{aal fato cecteoii 
Oxxsrs , 
Oh jyiorl Peirdìè un Oracolo s'infinse 
Che 1' a)a Troya non x:adrà le pria 

Non si sparga il suo sangnetr.omic TistMip 
Agamcmioiic è bidoao a eépor la ^glia' 
Vittima a T impostura # Ma la Maire. 
In presta nare col htor da T ómbre 
Agio dielle.a la fuga. Ah ancor ti sento 
Darmi gli ukioii amplessi I Ah vivi vivi 
Caro 6'ateilQ, mi dleesti « e de la 
Povera Ifigenia ti risovvengpi • 
Deh , perchè mai l' età ti0n oocrispòie 
A\ buon desio 1 T' avrei seguito ^ citex» 
Ne' vorticosi flutti de K infido 
Ponto 9 ^nesta infelice , e trista salma 
Lasciata avrei* fi. Olimpia, dei crudele 
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Marc ^ preda divenne ^c'ì terzo lustro 

Or compie il giro. Ahi mare! Ahi morte! Ahi suori^ 

Ma voce è , che d' Oresce al destro braccia 
Per materno desio > più goccie impronte 
Aotteggino di sangutw '. 

, _ OjtESTE. . 

Eccole , o donna • 
Sangue crudel , che in me risveglia queUa 
Immagine tremenda , onde in tumulto 
Mette .tuttOd me stesso • 

OllMFIA . 

e. (£b non m'inganno.) 

Oreste, è giunto il tempo ^ in cui ti séopra 
Alti scroti ^ .ignoti. La diletta 
Tua suora . Ifigenia , che in mezzo a' flutti 
Sommersa credi, non è morta. 

Oreste . . 

£" Tana 
Donna ogni. speme: Fu chi vide il Legno 
Pugnar con la tempesta 9 e al fin coprirsi ^ 
Sott' acqua , e gir con lui del mare al fondo 
Quanto in lui v' era . AUor chiudesti al giorno 
Per sempre .i Jumi amata suora ! 

Olìmpia . 

Allora 
Fosse ajuio divin y fosse che a sorte 
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In qualche guisa provvida natura 
Le desse aita^ nel comun naufragio 
Giunse ella al lido semiviva in tonno 
Quasi mortai , sopita} e. quivi ^ forse ^ 
Opra tutta del Nurocj e vita^ e spino . 
Mercè d' amica cura > indi .riprese . 
Quindi ella anbor suoi giorni trae ^ cui mesti 
Chiama perdi' è d'/ Argo « e di te , lomtana, • 

Omjìstjì.. . . / 

E come 3.. Oh Dei!.» Dovlè mia suora? Dovq 
La cara Ifigenia? 

Olimpia . 
A te più presso 
i quel che speri* 

Oreste^ 
E dove? 

Olimpia^ 

In Tauri « 
Oreste .. 
iT ver ? . ^> 

Olimpia 4 

Non dubitar . Ne la Ministra 
Ritrovi Ifigenia • Ecco il felice 
Momento a cui volea condurti * 

Oreste . 

.; • Eh:fble 

Mi narri. «• Oh Dei ()naL.gsacfeia al oor? 



« • 
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Segno di tcncrcztt* A ognaiio i nato 
Come naufraga veanc a cpxtfA lidi * 
Chiedilo pm a ehi ti piace . 

Oreste. 

E dc^io 

Fede prestar? Ab dove aon? Qual lume, 
Qual lampo , oh Ciel , mia mente oflfende ? Sogno 
Vaneggio? Queste eia l'ignoto, e strano 
Affetto de! mio cor > che in dolce nodo 
Stringeami a lei , por cui quaai la morte 
Mi fé' temer ? Ora le cure intendo , 
Ora gli affanni per Oreste e Atride. 
Ben ti ravviso ! E ben sembrar potevi 
Un' altra Elettra , a ie parole , e a i veri 
Lineamenti del volto 1 . » Oli da qual sonno 
Io mi riscu<)to!« • Oh gran portento !.. Ef dessa, 
O amor m' inganna ?. Ora ^ il tradirmi Olimpia 
Sarebbe crudeltà • 

OUMFtA . 

Mo: non t'inganno: 
Credilo pure ; è dcssa • 

Oreste . 

Ak volo a lei: 
Da questi lidi scellerati io voglio 
Ormai sottraila • A ouosta bsiocio solo 
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1/ impresa è rberbata. 

^ OLIMPIA. 

Ab no ; ti arresti^ 
Tempo y Mffo 9 r cura il grande affiif richiede • 
Non t' arrossir ) se qàetea yokà ginda- 
Una donna^ d na« La retta via . . 
Ti copre e asconde ii turbine improvviso 
Di sorpresa , e d' amor . Né tu sai quanto 
D'Ifigenia sia cauto il cor. IK grato 
Annunziò abbia da me. D'Olìmpia al labbro 
Lo crederà . Tu intanto a lei t' ascondi . 
Né rompa impeto cieco i nostri voti. 
Attendi occulto il mio ritorno . Unita 
Con la tua cara suora, mi vedrai. 

• 
• V • ■ * . 

SCENA VI. 

Oreste . 

In te riposo . Oh Dei ! qual pena ! Un gonfio 
' Picn torrente d'affetti ora m'opprime 
Che insin mi vieta il respirar. Vorrei 
Seguir Olimpia , e pur rimango : tutto 
Credo , e temo ingannarmi , e '1 mio timore 
Or mi spaventa , or si dilegua • Un mare 
Procelloso da mille , e mille venti 
Fra lor nimici combattuto , è questo 
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Infelice mio «or • Quai cosa mai 
Debba sperar , debba tetncf , m' è ignotd 
Numi del Ciel non più ! La pena mia 
Fu. maggior dd delitto. Ormai tranquilla 
Pace goda quest' alma: ed io ritrovi 
Dorè morte temea » viu , e contento . 



Fine delt Atto Quarto 
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ATTO QUINTO. 



SCENA I. 

Ifigenia con ferro insanguinatù ^ 
indi OLIMPIA. 



o 



MBRA amorosa del mio Oreste al fine 
Sci vendicata • Or liete aure tranquille 
Puoi goder ne gli Elisi. Il fratricida 
Giace estinco in suo sangue. Empio inumano 
Sangue ! Fuor de X usato ) io stessa volli 
Senz* altro rito, che del mio dolore 
Fargli con questo ferro entro il suo seno 
Penetrar giusta morte • Eccolo tutto 
Fumante ancor. Al fin contenta^ a Dite 
Mandai da Tauri un alma • • • Ora la fida 
Suora attendi o germano • Io di te priva 
Nulla mi cai quest' infelice vita • 
In te ponea mia sorte $ ora ^ te spento , 
Te segua T infelice Ifigenia. 

Olimpia . 
Pur ti ritrovo. Con pia lieta front» 
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Mai no» ti venni innanzi . 

Ifigenia . 

E me più mesta 

Non ritrovasti mai • 

Olimpia . 

Vedrai se tosto 
Io non t* adduco un bel sereno , e il fint 
D' ogni cura molesta . 

Ificenia . 

Il fine a' mali 
Che rimedio non anno , è sol la morte . 

Olimpia . 

E se novelle io ti darò d' Oreste. ? 

Ifigenia . 

Ne avrò di ptit recenti . 

Olimpia . 

£ perchè > dunque 
Mesta così ? Se sai che Oreste vive 
A che piangi ^ e ti attristi ? 

Ifigenia . 

Ah Olimpia Olimpia 
Tu ignori di queir alma Y infelice 
Crudel destin. 

Olimpia . 
Io ? So eh' ei vive ; e ipganni 
Ordir non soglio. Il tuo germano vive^ 
Credimi , e t' assicura • 
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* IriCZNId . 

Ah così fosse! 
Ma son sogni ^ e chimere • S* egli vÌYe 
Dove si trova ? 

Olimpia . 

bi Tauri • 
Ifigenia . 

Eh mi deridi • 

OUMFIA . 

E quando mai diletta Ifigenia 
Olimpia t' ingannò . Vive : e sai dove ? 
Ne r amico di Pilade • Egli è desso 
Oreste t il toc germano • • 

Ifigenia . 

E non di^s' io « 
Che t' ingianctavl ?.. Ai mio dolore in preda 
Lasciami al fin. Povero Oreste! E^ motjto^ 
Morto à il mio caro Oreste • Il traditore 
Fu r amico di Pilade : il perverso 
Egli fu 9 e r omicida • 

^OlIMFIA . 

Ah se' in errore* 
Tu pur vedesti in quante smanie , e quante 
Si diede al nome de gli Atridi. Amari 
Mandò sospiri a Ifigenia r e ad Oreste . 

Ifigenia . 
Rimorso del suo fallo . Ah dispietato ! 
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Ancor mi stai d' innanzi a gli occhi ! H core 
Non resiste al dolor . • • Mi maàca . • • Oh Dio I • . . 
Lasciami in libertà. 

Olimpia . 

Ma dimmi almeno 
Chi ti recò r infausto avviso? 

Ifigenia • 

Ei stesso. 
Piangilo morto ^ ei disse a me, che a lui 
Richiedeva d'Oreste, e piangil morto 
Per questa man . 

Olimpia . 

Misera! ah ti tormenti , 
E ti disperi in vano . Egli parlava 
Alior di se . Piangilo morto , ei disse , 
Non già 5 che fosse morto. Egli vblea 
Salvar X amico » o pur morir con lui . 
E perchè la sua morte era piìi certa , 
Che la salute altrui; così la vita 
Ei disperando, che '1 piangessi estinto 
Ti disse ... ma che ferro egli ò cotesto ? 
Qual sangue f 

Ifigenia • 
Invendicata ombra negletta 
Non è più Oreste . Il traditore è spento ^ 
Questo è il suo sangue : io stessa lo versai . 

Olimpia . 
E come ? ///- 
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Ifigenia . 
Lieo , per mio cenno al Tempio 
Me '1 condusse sollecito , e lo uccisi • ' 

Olimpia . 
Che ascolto ? Ahi 9 che facesti ? Nel fratello 
Vendicasti il fratel • Sangue d' Oreste 
£^ quello che spargesti. Io. non t'inganno. 
A che ingannarti ? Ah non tei disse il core ? 
Non te lo dice ancor ? Sangue fraterno 
Versasti inavveduta ! Oreste ^ Oreste . 
Morì per te • Del matricidio in pena 
Ebbe r Erinni ; e queste de la madre . , 
Al nome , tu vedesti a lui le ardenti 
Faci avventar . Pur disse a te « che in mare 
Finì i suoi giorni una sorella : Questa 
Eri tu istessa , e quella eri , per cui 
Sospirar tu il vedesti • Or questa suora 
Morte gli a dato. E perchè mai? su incerta 
Mal intesa parola l Oh qual ruina 
A te infàusta, ed amara or ^bbricasti! 
Povero Oreste! Io le sanguigne goccie 
Al destro braccio , io vidi . Oh quante prove 
Ho date al mio timor!. Cure infelici! 
E perche mai fui sì ingegnosa ? Almeno 
Tanto orror non avrei! Misero! Allora 
Che da me seppe , e a me credè ^ . che in vita« 
Era la sua diletta Ifigenia % 

Tomo XVll V 
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Che non fé' ? che non disse ? Il core in pianto 
Stemprò per tenerezza » Io pur non seppi 
Trattenere le lagrime . 

Ifioenia . 
(Soccorso 
Numi del Ciel ! ) 



Ogn' opra ei meditava 
Per sottrarti da Tauri ^ e teco in Argo 
Respirar quella pace , amata pace 
Che da tant' anni tu sospiri. Tutto 
Tutto yolea per te tentar; e quando 
Ei credea vita ritrovar ^ e suora; 
Ne la Suora, Ministro^ e morte incontra « 
Ahi colpo! Ahi sangue! Un punto sol recise 
Tutte le trame. Oh mal pensati eventi! 
Mal sognati piaceri ! Anch' io volea 
Teco farmi compagna; e già del mare 
Come fugar la lunga noja^ in mente 
Già meditando. E' mi pareva in Argo 
Donne ) fimciuHi, uomini afibllarsi 
Tutti intorno di noi; e '1 guardo tutti 
Volgendo a te creduta estinta 9 in atto 
Di meraviglia batter palma a palma • • • 
Ah di dolor vaneggio,,* Ogni contento 
Troncò il tuo braccio ! Ah fiero braccio ! il colpo 
Potè avventar ? Soflrllio il cor ? Pur seppe 
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A la sua vista risvegliar ignoti 
Affetti nel tuo scn. Che più volevi? 
Linguaggio questo era del sangue ••• 

Ifigenia • 

(Oh Dio! 
Che in&mo ^ questo?) 

SCENA II, 

« 

PlldDX 9 a DETTE • 

ir iLAi» t' affinità 
E^norridisci « 

PiLADE . 

Non è forse questa 
La tanto piam« Ifigenia, d'Oreste 
Suora? 

Olimpia. 
Non h toccar. Vedi quel sangue? 
Sangue è d' Oreste . 

PlLADE . 

Come ?.. Oh Dio!. • Che 
Olimpia . 
Sì , sangue egli i d' Oreste , e sai chi '1 ipane 
Eccoti r omicida • Ella credea 

Vii 
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Vendicar il fratcl ', da lei supposto 
Morto per man di lui , che l' era ignoto , 
E furiosa , te sconsigliata uccise 
Il suo stesso fratel; 

Pjlade . 
E creder posso ? 
Dove mai son ? Qual di , qual terra è questa ì 
Oreste! Ahi tu se' morto? e morto sei 
Senza di me ? Qual colpo inaspettato ! 
Ah con quel ferro ^ che d'Oreste seppe 
Troncar la vita , questo cor ricerca . 
Compisci r opra • Oh sangue ! Oh sangue ! « • 

Ifigenia . 

Oh Dei! (ai 

PlLADE . * 

Ah la soccorri Olimpia ; il fiero caso 
ET degno di pietà ; ^ 

Olimpia . 
Il cor mi manca! 
Amica • . . Amica . ; . Al tuo dolore il freno 
Rallenta • . . Datti pace . ; . Oh Cfel ! . , . 

PlLADE\ 

Non posso 
Sostener tanti cólpi' • A Lete in breve 
Ben ti vedrò diletta alma infelice. 



(ci) SyUne. 
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SCENA IIL 

Ifigenia^ Olimpia^ indi Oreste.. 

»... 

JL/ovE sci ? Dove fuggi ? . . • Oimè ! Ti seguo , , , 
Prendi quest' alma ... Oh Did ! • • senti • • • crudele 
Barbara mano ! ; • Ahi che volete Erinni ? • • • 
Caro Oreste ! . . . Che dico? (a) Ah terra iniqua ! 
Spietata terra ^ a che non t' apri ? t . . E vivo ? 
£ spiro ? • • • Ah dove son ? . • Ingiuste stelle 
Vinceste alfin. •• E che più tar^O? Ah questo. 
Ah questo sangue incontri il sangue mio. 

Olimpia . : 

Giova seguirla. a 

Ificenia . (b)^ 

Oh.Diol . 

Oreste . 

• * . ./ * 

Suora diletta ! 

. .. ^Olimpia. 

Numi ! Che veggo i ^ \ 

Oreste • : 

JE q^ml sorpresa ì Io sono 
Oreste il tuo getman . . . 
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(^) S' alia pirMA • (J>) Incontrandosi con Oreste , 

V ii) 
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Ifigenia . 

ComcP.^Ttt?., OhDd! 
Oreste . 

Si j fernui • • • 

Ificenia . 

Io manco ^ io moro • (a) 

Olimpia . 

Oft strano caso! 
SCENA IV. 

TOANTE^ ,M Lieo, 

.CiSEoxntTx i 

Lieo • 
Signor, tutto è compito. 

TOANTE. 

Morì dunque Fineo? 

Lieo • 
n Duce è morto • 

TOANTE . 

ET nota ancor la morte sua? 

Lieo. 

Non giimse 
A r orecchio d' alcuno , e ognun suppone 



^—^—i^i— 1^— ^MM<MM 



(tf) In atto di éadtn entra in scena sostenuta da Ortsu, 
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Che sia morto un Acheo« Sin la Ministra 
Crede cosi« 

TOANTM 4 

Ma come ciò? 
Lieo 4 

Improvviso 
Comando diemmi la Ministra 3 eh' io 
Le conducessi uno de' Greci al Tempio 
Per immolarlo a T ara « Io colsi il punto 
Per servire il mio Re; quindi coperto 
Di nero ammanto qual stranier, le porsi 
Fineo nel Tempio , t cadde : ed oh in qual forma ! 
La Dea Triforme mai non ebbe al ceno 
Più innonorata vittima « 

TOANTE . 

Che avvenne? 
Lieo * 
Già su la. soglia 4cl gran Tempio in nera 
Vesta coperto con i servi a lato 
Fineo comparve. Non fiamma novella 
Onora V ara ; non acqua , non Inno : 
Ma la Ministra iatu accesa in volto 
Impugna un ferro ^ e senza rito 9 e fuori 
D' ogni costume 9 pria eh' ei giunga in mezzo 
De le rosse colomntf y a lui s' avventa < 
Mora , disse , X iniquo # Il pii sinistro 
Avanza, e la sinistra mano afFerra 

V iv 
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Sul sen la vesta : Innalza indi V armata 
Destra , % appunto nel cor V acciaro 'asconde • 
Orribilmente si contorce, e freme 
Fineo • Ritira tinto , la Ministra , 
Il ferro; e dietro il ferro ih alto sbalza 
Fonte di sangue , che a la man di lei 
Giunge e rosseggia su la bianca vesta , 
Lago poi form^ in terra ; e con il sangue 
Fugge là vita • Ei su là deVtra spalla 
' Il capo pièga y e in quei momento istesso 
Miseramente precipitò a -terra. 
Così passò a Cocito ombi'a sdegnosa. 

TóAirrÉ. • 
Vanno così i perversi . Inìqua morte 
Chiude la vita iniqua ; A' pari suoi 
Serva d' esempio . Volle il Ciel tal morte 
E in quella guisa . Quindi la Ministra 
Non vWe il ' vero , e- facile ingannos^ • 

Ltco ; ' ' ' 
Signor da che da te partt, Fineo • 
Non aprì labbro , e col silenzio istesso 
Volle morir ; fuor che Y ultimo grido , 
Che involontaria die natura. -Il' manto» 
L*omi)ra, e '1 pensìer eh* ci fosse un Greeo a gii occhi 
De la Ministra , e de V intera Taurt " 
Lo coprirò; onde fede dibe Tinganho. 
Ora ei si giacque : ma sg A campo armato 
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Saprà la morte inaspettata ? . 

TOANTE. 

A questo 
Provedercmo ancor. Tu intanto cui 
Non espugnò tema o lusinga , e intatta 
Fede serbasti al tuo Sovrano; un pegno / 
De r amor mio ricevi ornai . Tu Duce : 
Maggior sii de le schiere. Il Regio impronto 
Te n' assicuri . Nel Hbvello impegno 
La fede tua. si acposca-;. e fa , che ili Mdndo 
Non indegno di lui, ti vegga, e ammiri. 

Qual premio, o Sire! Io son confuso. A tanto 
Non giunse l'opra raia« .Vincesti . a)sai 
Ogni mio voto • Nel vassallo , merto 
Non è la fede, ma .dover; e basta, •. ; . / 
Che a giusto Re sia. nota; e' che tra via ^ 
Atro vapor, che ne k^Reggie abbonda 
Non la sfiguri . 

ToANTE. 

Misero è il Sovirano.t . < 
Se crede troppo ^ se diffida sempre ; 
Se vacilla nel retto . Orsù : c6l giorno 
Previeni ogni tumulto; onde dascuno /^ . 
Vegga d'aver in te più racquisuto 
Che perduto in Fineo . 'Anzi . perche ^abbta 
Qualche altro oggetto, il popolo incostante 
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Onde occuparsi « allor che il nuovo Sole 
Dft r Oriente a fiammeggiar si vegga ^ 
Con nuora pompa si festeggi il giorno ^ 
E il sacrificio anche si compia : A questo 
Spettacolo ne segua un altra; e l'urto 
Di allegre idee fiiccia obUiar Fineo . 
Da te fine abbia V opra . 

li zelo iBÌa 
Facà che del favor m non ti penta » 
• 

SCEMA V. 

^ Olìmpia^ ^ jp Pjlade^ . 

Jjj vano il dubitar , Oreste vive , 
E al fianco 6 de la suora. 

FiLADEé 

Inaspetuu 

Cioja la mente mia conturba , e toglie 
Gli usati Hiffii) • 

Olimpia . 

Inganno fii : il crudele 
Fineo fii tratto a morte • Il Re coprirlo 
A gli occhi voUe de le schiere ; e in nero 
Manto vestito ^ fii creduto Oreste . 
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TiLADE . 

Strani eventi mi narri • E coca mai 
Ditte allor che taire lo vide? 

Olimpia . 

Il len^ 
Non ter ve a dir novelle, lo dirò tolo 
Che incredula pugnò contro se stetta , 
Per qualche tempo ^ in tin , che il cor distrusse 
1 dubb) inopportuni ^ e che fedele 
Ministro giunto, a cui lunga amistade 
Me strìnse ^ il velo 3 onde il mistero occultò 
Stava 9 scoprì « Poi tante prove 5 e tante 
Vinsero al fine il suo timor; e al collo 
L' uno de Y altro abbandonóssi in guisa 
Che sembravano marmi, senza moto^ 
Senza parola • Allora , io dal letargo 
In cut stupore, e tenerezza, oppressa 
Teneanmi, mi riscuoto, e de la fuga 
Sveglio il pensiero , e a lor mostro la via • 
Or etsi al Tempio per compir T impresa « 
E seco trarre il simulacro, andranno « 
Evvi colà calle che va sotterra 
E sbocca presso al mar ; calle ^ pe|r cui 
Il sangue scorre di. color, che a Tira 
Cadono estinti. Essa è capace, e sole 
Grau di ferro il custodisce. Questa 
De la Ministra à nel poter, che attenta 
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Ne tìen le chiavi • Intanto « io venni in traccia , 

Sollecita di te ; . perchè coperti 

Col &vor de le tenebre ^ sicuri 

Giunger possiamo al lido, ed a la barca 

Da voi laaciata tra Y arena , e V alga • 

Così . • • . 

SCENA VL 
Ifigema^ Oreste i^ e detti. 

JLj alma è in tumulto a X improvviso 
Assalto d' allegrezza . 

Oreste., 

Amico • . • Olimpia • • • 
Suora ••• .Qua! nomi ! qual dolcezza è questa? 

PlLADE . 

ET tal, che a' lumi miei nego ancor fede. 

Oreste. 

Per te qual ebbi doglia i {a) e qual contento 
Per te (ò) ora provo ! 

Ifigenia^ 

Ah tu sol fosti , e sei (e) 
Dolce parte V t miglior de l' alma mia • 

P IL ADE. 

Tutto compensa <| e spegne tutto ^ questo 



rtnv^itairfH 



(a) A PUmie . (») A l/igeMa . (e) A Orette . 
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Solo momento • 

Oreste . 
Ed or solo avverati 
Veggo i celesti Oracoli del Nume. 

Olimpia . 
Tempo non è di tenerezze . Terra 
Inimica calcate ; e Cielo avverso 
£" quello che ci copre . Ah presta fuga 
Nostra salvezza sia . Tutto cospira 
Tutto è in nostro favor. La notte il giro 
Già compì per metà • Tardo sopore 
Ogni mortale assonna • Il Re , i Ministri 
Tutti , tutti riposo anno tra Y ombre • 
É" sicura la via; ed è protetta 
Dal mar, dal vento ^ e da ogni Nume in Cielo. 
Andiamo adunque, e non si tardi. 

Oreste . 

Andiamo . 

Ifigenia . 
Barbari lidi addio. 

PlLADE . 

Tosto si vada ; 
E questo dì con tai vicende, renda 
D' Ifigenia , e d' Oreste i nomi eterni • 

FINE. 
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AL CONTE GIAMMARIA 
MAZZUCCHELLl 

INTORNO 
AD UNA CONTESA LETTERARIA 

COI. Cardinale Angelo Maaia Quirini* 

GIUNTEVI 

Alcune Osserva^oni intorno air Ifigenia d'Euripide 

con la traduzione in versi italiani 

delle scene più interessanti. 
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più che giusto il rimprovero che mi 
date con la carissima vostra lettera de* 29 
scaduto Aprile • Gran tempo è , che io do* 
veva , « voleva rispondervi ; ma se prima 
d* ora non V ó fatto 9 a tute' altra cagione 
dovete ricorrere 9 fuor che a mancanza di 
compiacenza ^ e di corrispondenza verso di 
voi • Per antica data adunque di due cose 
vi son debitore ; cioè 9 di dirvi il parer 
mio intorno alla vostra Lettera Apologeti- 
ca {a) per Tommissione attribuitavi dal Car. 
dinaie Quirìni 9 nella vostra Vita di PUtro 
Aretino: Secondo 9 di porvi al fatto deir al- 
tra quistione 9 che il suddetto Cardinale meco 
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(tf) Questa JLettera del Coote MaziucclieUi si è starn^ 
para nel 17)6 nella Racc^Ua MiUnui foglio %%• 
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pure ì volato irere intonio tlF Epoct degt 
Argonauti • Ora poi me ne aggiungete una 
tersa , ed è di darvi relaziooe de i Mano* 
scritti esistenti neU* Archivio di Monza. 

Vi dirò primamente aver voi chiarissima- 
mente^ e dimostrativamente fatto conoscere 
ingiustissima essere stata V accusa datavi dal 
«ig. Cardinale \ bravamente ritorcendo il col* 
pò verso chi lo aveva scagliato. Tale, t 
tanta è la diligenza vostra nei tessere ie Viff 
de* Letterati Italiani ^ che malagevok impre^ 
sa sarà sempre quella di farvi comparire ro^ 
fio che diligente nelle cose essensitli, ed in- 
teressanti* La Vita particolarmente di PUm 
Aretino fu con tal copia di notizie y e eoa 
tale discernimento da voi distesa « che io prr 
me credo I che a gran fatica possa ritrova/- 
sì 9 che aggiungere » o che togliere ad essa. 
La sola famiglia Sacci di Arezzo t potrebbe 
in qualche parte ciò fare ; se vero è ^ che 
tuttavia esistino le quietanze degli alimenri 
di Pietro , che il Gamarri/ii scrisse , essere 
State bruciate dal Padre Pietro Jacopo Baccio 



nel tempo, che il detto Pietro si ritrovava 
in Perugia • La qual cosa , se fosse vera » 
cadrebbe l'asserzione del ZilioH ^ e d'altri» 
che' egli in detta città facesse il Legatore di 
libri • Preteodesi in oltre » che nella suddetta 
famiglia sicuri documenti esistino della di 
lui morte 9 contrarj affatto a quanto Antonio 
Jjoren\oni ci lasciò scritto. Ma queste son 
cose private , delle quali non si può far 
uso 9 se 9 da chi le possiede 9 non vengano 
a tempo comunicate t 

Vengo ora a gli Argonauti. Voi sapete 9 
quanto importante sia T epoca di cotesta Spe- 
dizione } prendendo tutta la Cronologia di, 
Grecia, in certa guisa da essa cominciamene- 
to. Tutti i Cronologi si sono a^iticati per 
jstabiHrIa, ma piiì di tutti vi lavorò il cele- 
bre haccB ffewton nel suo Libro intitolato 
La Cronologia degli anticAi Regni corretta . 
Contro del NewtQ/fj scrisse il Padr« Souciet^ 
e contro questo V Hflley • Per conseguenza 
da questi tre illustri Astronomi 9 in tre di^ 
versi punti si t^ih V Epoca 9 cioè dal primo 
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1* anno 9 ? ^ » ^>1 «econdo Y anno 1 467 , e 
dal tèrzo il i»i* prima di Cristo. E* da 
osservarti, che essi si servirono di prove 
astronomiche sul fondamento della posizione 
de* punti Solstiziali , ed Equinoziali a' tempi 
di CAimne , cioè a dire io quell' anno , io 
cui la spedizione accadette. 

Ora il sjg. Cardinal Quirini illustrando gli 
antichi principi di Corfìi ,' osservò nell* Ulis- 
uà et Omero, che Ulisse ritrovò Aldooo, 
ed Are:a regnanti in detta IsoU con una 
Giovine fanciulla, chiamata Nausicaa. Poi ri- 
flettendo , che Apollonio Rodio , e dietro lui 
molti altri , scrissero , che gli Argonauti , 
prima di ritornare io Grecia da Coleo, fos- 
sero giunti in Corfù , a' tempi del medesi- 
mo Alcinoo i soggiunge doverti da questo 
fitto calcolare V epoca degli Argonauti , e 
per conseguenza stabilirla pochi anni prima 
deir incendio Trojano. 

In seguito di cosi illustri discordanze, uscì 
in luce nell'anno 1745 il mio Trattato Jelk 
$p<:df^iotte degli Argonauti in Coleo , io cui 



nel libro SMOodo 9 esaminando di proposito 
la quistione dell* epoca , credo d' avere eoa 
invincibili prove dimostrato , quanto incertOi 
e falso ancora fosse il fonJamenco astroao-* 
mico y che I dato motivo alle contese de i 
sopra citati Astronomi ^ e Letterati d*InghiU 
terra 9 e di Francia • Caduta a terra codesta 
gran fabbrica 1 calcolando tutto ciò 9 che di 
più certo 9 e di più sicuro abbiamo de* tem« 
pi cosi rimoti 9 ó stabilito 9 che la spedizio« 
ne degli Argonauti fosse avvenuta 67 pri-* 
ma dell'incendio Trojaoo 9 e 1275 primsl 
di Cristo 4 

Ma poiché mio scopo eri di far Tederei 
che gli Argonauti non sono altrimenti ve<* 
nuti neir Adriatico 9 ma a dirittura per la 
medesima via da Coleo in Grecia 9 dopo 
una qualche dimora air intorno delle Foci 
deir Istro ^ cosi nel Kbro quarto di es$a 
Trattato 9 ò fatto vedere T origine 9 non meno 
«he la falsità di una tal tradizione 9 dimo- 
strando chiarissimamente le vere situazioiìi 
delle antiche Absirtidi» Lìburnie9 ed Istcie^ 

il) 
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che anno dato luogo acl equivoci cosi io^ 

signì- 

Uscito in luce il mio Trattato » it sig. Car* 
dioal Quirini osservò unicamente il secondo 
libro , ore 1* epoca si stabiliva ^ senta abba« 
dare alle dimostrazioni da me date contro 
il pretese) arrivo degli Argonauti in Corfù; 
e tosto precipitosi Lettera stampò diretta alf 
Accadeitiia di Cortona f chiedendo ragione , 
e giustiiia cototro di me • Non Contento di 
questo f altra Lettera dello stesso tenore io- 
diriazò y i Giornalisti di Trevoux in Francia* 

Io veramente me ne stava , secondo il 
mio costume 9 tranquillo, a tutt^ altro ^ che 
a questa contesa abbadando^ quando improv- 
visamente sorti in luce uno Scritto dell' Ac« 
cademia di Cortona ^ o per dir meglio del 
sigé GiroUino Boni Segretario ^ essa , ia 
risposta alla Lettera Quiriniana^ Cosa volete 
ora , che vi dica intorno a codesto Scritto? 
Voi facilmente V avrete in mano i e meglio 
di me ne giudicherete. Vedrete adunque, 
«he il si|^ Boni non lesse 5 né vide né meno 
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li mio Trattato) su coi pretese di dar giu<« 

dizio • Se egli 1* avesse veduto , non avreb« 

be detto 5 che per me2zo de* marmi d^Ox- 

fbrt si rileva esser nato Teseo fi anni pri* 

ma di Troja 5 ma bensi 72$ ed avrebbe 

ugualmente osservato in qual forma i pia 

accreditati Scrittori abbiano pensato intorno 

a queir Etra^ che Omero dice essersi ritro* 

vata in Tro|a ; e finalmente nel libro quar^ 

to 9 ritrovato avrebbe le preve contro la 

venuta degli Argonauti tiell* Adriatico ; riflet* 

tendo nel tempo stesso quanto pericoloso sia 

il fidarsi 1 come egli i £itto ^ delle à^serzio* 

ni di Apoltonh Rodio 9 che seppe far vola-^ 

re un ramo del Danubio nei nostri Mari « 

Questo è quanto posso dirvi io intorno alla 

mia contesa ^ o per dir meglio alla contesa 

che il Cardinale Quirini i voluto avere con 

me « C era un Letterato (a) ^ che si aveva 

preso la pena d* estendere con esatte2za la 

storia di tutti cotesti dispareri ^ ragionandovi 
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(a) Stellio Mastraca morto Professore di Gius Civili 
tiAV Università di Padova • - 
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sopra con profondità di dottrini, e con per* 
ftcto giudizio: ma parte distratto egli dair 
impegno d*una Cattedra in Padova, e parte 
occupato dalla Serenissima Repubblica nella 
consulta de* Confini del Friuli e dell' Istria; 
non ebbe mai comodo di ridurre al termine 
il suo progetto; Bastivi questo cenno, per- 
chè voi conoscendolo , possiate avere assai 
più minute notizie da lui , che da me • 

Dovrei ora render conto deir Archivio di 
Monza , ma per parlarvi sinceramente non 
Vò per anco esaminato a segno da farne 
un* esatta relazione come vorreste . 

Vi dirò a buon conto , non aver ritro- 
vato io in esso Archivio , né V Istrumento 
della coronazione di Sigismondo Imperatore, 
intorno alla Corona Ferrea , accennata dai 
Corìoy e pubblicato dal Muratori nel Tomo 
II degli Aoecdoti pag, 302 , né T antica Li- 
turgia per la coronazione de i Re d* lulia ; 
per Io che io grandemente sospetto, che 
dopo il Bianchini , a cui siamo debitori del- 
la copia d'ammendue questi Documenti , sia- 
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no^ «tati trasportati altrove. M'era caduto ia 
pensiere di ricercare ancora la Cronaca anti- 
ca citata nel Documento per la coronazióne 
di Carlo V. in Bologna ; ma poi m' avvidi p 
che essa non poterà esser altro, che quelja 
di Bonincomro Morigia scritta intorno al 

1)45- 

Ciò che di particolare in questo Archivio 

ò ritrovato , si è un G>dice del secolo XIII, 
del Poema di Florirnondo. Nella Biblioteca 
de' Romanzi è citato, come esistente nella 
Biblioteca del Re , e come composto verso 
Tanno I128 (Tom. 2. pag. 126). Le Ro- 
man de Florìmon en vers &c. manuscrìt vers 
t art 3128 se trouve aujsi in folio dans la 
Bibliotheque du Roy . Il Da Cange ( Glof^ 
sar. Fesca conviida) lo crede composto ne 
anno li S8 da Haimes , o Hai/non Francese • 
Le Roman de Florimont compose F an 1188 
par Haimes , ou Haimon , e cica i versi sc« 
gueuti : 

Le jor , ^ue Phelippes fu ne\ 

Fu li Barnages assemblea 
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Li Amiraus sa Con tenoit 

Et une grandi Feste fesoU. 
Vi dirò ora ^ che tanto Mr. Gordom da 
Pereel quanto il Du Cange anno errato, 
perchè Aymes compose il detto Poema neli* 
anno 1 148 9 e non nel i taS , o nel 1 188^ 
£cco^ come termina il nostro Codice • 

Quant Aymie en fist le Romans 

MCXL et Vili ans 

Avoit de t tncarnation . 
Vi dirò in oltre sospettare io moltissimo^ 
che H Poema citato dal Da Cange non sii 
veramente P originale di Aymes , ma una 
Traduzione Provenzale di Giuliano^ fitta in- 
torno al secolo XIII . Questo di Mon^a è 
certamente tale^ dicendosi cobi: 

Par Jaliane fu escrit 

Mes en la tangue de Francois 

1 effit Aymes en Lyonois • 
£ comincia nella forma seguente. 

CU quia cuer de Vassalage 

Et vuelt umer de fin corage 

Se doii oir es escùuter 



Ce que Aymes vuU racomtt 
" Ass€\ i puei de bien aprandre 
Qui de buen cuer i vuelt entandre . 
Isella lìngua Proveotale molti inno scritto^ 
eome moltissimi di quella prima Poesia • Mio 
scopo tiofl è adunque d^ entrare per ora in 
una tal discussione > ma unicamente di farvi 
vedere » essere ragionevole il mio sospetto , 
che il Du Gange ^ e gli Autori Francesi ab« 
biano preso per opera d* Aymes , ciò ch^ è 
di Giuliano . Basta | che confrontiate i versi 
sopraccitati del Du Gange con i seguenti ^ 
G/Vi/?| Joje fu quant fu nascu\ 
Par madidn fu macenu^ 
felippes en si fu nomei^ 
Gar icel jor que il fu nei^ 
Li Amiraui^ la Con tende 
Et une grant Peste faisoit é 
I primi versi son difFereoti ^ ma gli ulti^ 
mi due sono similissimi » anai gli stessi • E 
riflettendo a gli altri ancora , ci si vede il 
medesimo modo di scrivere , e la medesima 
lingua: se non che potrebbe dirsi ^ che o 



non tutte k copte di codesto Romanzo sie* 
no simili ) o che non esattamente fosse dal 
Du Cangi citato. 

Ora per ricompensare in qualche maniera 
il silenzio per tanto tempo tenuto con voi| 
v' invio finalmente le osservazioni da me fat- 
te suir Ififf^nU in Tauri di Euripide , prò- 
messevi sett* anni sono , sulla richiesu y che 
allora di esse faceste alla mia moglie Paoli- 
na , la di cui morte sarà sempre per me uà 
argomento fitale di dolore j e di lagrime. 
Sinché visse meco j io mi sono chiamato 
r uomo più felice di questo mondo per le 
singolari doti » e virtù d* animo , onde era 
ornata I come sapete: ma da tanta felicità , 
amaro frutto ne colsi . Sapete in oltre eh* io 
voleva servirmi della traduzione allora uscita 
del P. Carmelii ma poi > cosi anche da voi 
consigliato , mi posi ^ o bene , o male che 
fosse 9 a tradurne de* pezzi j che mi parve* 
ro più interessanti . Ho procurato di tradurli 
verso per verso ^ e di accostarmi più che ò 
potuto ali* espressione del Poeta Greco « Coi 
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questo saggio delle Tragedie' greche, si ren- 
derà forse ragione a quanto io sopra tale 
proposito sostenni nella Dissertazione intorno 
air indole del Teatro Tragico antico , e mo^ 
derno , stampata , benché fosse ancora infor- 
me, dal P. Calogerà nell'anno 174^ nel To- 
mo XXXV della sua Raccolta dì Opuscoli ec.\ 
cioè, che le Rappresentazioni in Teatro, o 
siano le Tragedie esposte , e destinate a 
risvegliare negli animi degli Spettatori i sen- 
timenti del cuore , debbano per arrivare a 
tal fine essere tali (tanto per ciò che spet- 
ta alla scelta dell* argomento , quanto per 
ciò che riguarda la maniera . e la forma dell* 
inviluppo, e dello scioglimento) che non 
o£Fcndino il nostro presente costume • Ingan* 
nansi perciò tutti quelli , i quali sostengono 
doversi lavorare , e condurre le Tragedie 
moderne , sullo stile , sul costume , e sulla 
forma delle greche ; nel tempo , che in noi 
manca ogni* interesse nelle vicende della loro 
antica politica ; e non abbiamo , né la musi- 
ca , né il ballo , oc la religione , che fon* 
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damentOi e compimento davano alle \on 
Teatrali azioni 9 o favole 9 come chiamavansi « 
Ricevete adunque quesce poche cose, che 
vi invio ; amatemi j e credetemi 

Tutto vostro. 




OSSERVAZIONI 

SULLA IFIGENIA IN TAURI 
DI EURIPIDE 

CON LA TRADUZIONE 
DELLE SCENE PIÙ' INTERESSANTI, 

E CON L'BSPOSIZIONB 

DI ESSA TRAGEDIA. 



ìì^ 



PERSONAGGI 



IFIGENIA . 

ORESTE . . 

PILADE . 

TOANTE . 

CORO di Donne Grech*. 



NUNZIO . 



PASTORE. 
MINERVA. 
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ATTO PRIMO. 



SCENA I. 



iFICS/fU . 



[ 



i^ Tantalide Pelopc andò a Pisa 
lo' veloci corsieri , e in moglie prese 
V Enomao la Figliuola « Questa , Atreo 
'artorì: e d' Atreo furono figli 
fenelao» ed Agamennone. Di questo ^ 
l di colei , che a Tindaro era figlia 
o nata sono Ifigenia : Che dove 
/ Euripo ) il mar ceruleo agita e muove , 
Quando le vorticose onde da' venti 
k:onvolte sono ne' famosi seni 
D'Aulide, il Padre vittima a Diana, 
?er Elena, credè di avermi fatto 
Cader • Ck)là di mille greche Navi 
La squadra, che Agamennone condusse 
Era raccolta ; eh' ei volea gli Achei 
Da la Vittoria in Ilio coronati. 
Vendicando gli adulteri imenei 
D' Elena , compiacendo a Menelao • 
Ma non potendo pe i contrar) venti 
Tom0 XVII. Y 
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Sciorrc daf lido , andò la s«cf* fiamma 

Spiar Calcante, e disse . O tu, di qucsu 

(Greca arcoaia Agatucnnonc supremo . 

Duce ^ le navi fuor del Porto , mai 

Tu non trarrai, se pria vittima a Diana 

Non sia tua figlia Ifigenia : Che voto 

Facesti già di dare i a sacrifizio 

A la lucida D?a , ciò , che più bello 

In queir amo nascesse. Or Clitennestra 

La Figlia in luce diede , e questa or dei 

Sacrificar : cosi mi diede il pregio 

De la bvltadc, Allor T accorto Ulisse 

Fìngendo le mie nozze con Achille 

IVIi tolse da la Madre j e in Auli giunta > 

Misera ! posta in alto, de la Pira 

Esser trafitta dal colte! , doyea ; 

Ma in vece mia posta una Cerva ^ a' Greci 

Me^ Diana sottrasse; e per il chiaro 

Aere mandommi, ed abitar mi fece 

In questa region Taurica ^ dove 

Barbaro impera a' barbari i Toante ; 

Che tal si noma » percb^ al corso è tanto 

Co* pie veloce^ che aver sembra l'ale» 

Sacerdotessa in queste sacre sedi 

Quindi mi fece ; ove con tali riti 

Vuol la Dea, che si onori la sua festa 

Ch' altro non a di buono fuor che il nonfie. 
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1 resto io taccio ^ perchè il Nume io temo • 
h' io sacrifico, come antica è legge, 
3gni Greco, che giunge in questa Terra • 
o comincio, ma ad altri indi appartiene 
r^ar le nefande vittime entro il Tempio. 
[)r^ que' fantasmi , che la scorsa notte. 
Smuovi , apportommi , all' aria io farò noti , 
(e questo pur è di conforto • In sogno 
Parcami fuor di questa Terra uscita , 
Essere in Argo , e in mezzo d' altre vergini 
Dormir : quando improvviso tremor scosse 
il suolo, ed io fuggita fuori, parvemi 
Cadesse il tetto della Casa^ e tutta 
Precipitasse da le cime al fondo: 
Solo per quanto mi sembrò , rimase 
De la Casa paterna una colonna. 
Dai capitello d'essa in giù discese 
Bionda una chioma, e umana voce mise* 
o col rito fatale a gli stranieri 
Quella colonna ^ come se dovesse 
Morir , lavo con l' acqua , lagrimando • 
> tutto questo in guisa tale io spiego , 
ireste , eh' io seguendo il rito offersi , 
ET morto ; che colonne a le Famiglie 
[ maschi sono : e muojon quei , che aspersi 
Jono da me • Né ad altri amici , il sogno 
?%b riferirsi, che a la mia partenza, 

Yij 
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Strofio alcun figlio non tvcvi ancora. 
Ora i funebri onor voglio al bntano 
Gcrtnan , qui far ; che tutto compir vuoiti 
Con queste greche Donne date a noi^ 
Dai Re : né so perchè sin or venute 
Non sicno de la Dea ne sacri alberghi • 

Osservazione. 

Quest* è la prima scena della Tragedia; 
ma , come ognun vede , non può dirsi , che 
con essa sìa cominciata la Favola » non essen- 
do che una storica narrazione delle cose an- 
tecedentemente accadute. E' il Prologo delli 
Tragedia , dice bene il P. Brumoy ( Le Thti- 
tre &c. Tf III. p. I io): imperciocché Euripiit 
I fatto questa novità, al confronto di Sofocle* 
Ma il Prologo , come tal volta il medesimo 
Euripide à usato di fare , è drdinariamentc 
detto in modo che apparisca , essere V azio- 
ne non ancor cominciata : ma aHorché lo 
spettatore , intervenuto al Teatro , dimentico 
di tutto ciò che lo circonda , si trasporrà 
con r immaginazione fuori di se per ritro- 
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yjrsi in qu^l luogo , e in quel tempo, dove 
e quando il fjtco , che vuoisi rappresentare, 
è accaduto , quando vede a uscire il PrO'* 
tagonista della Tragedia; impazientemente at- 
tende f che r azione prenda cominciamento ;. 
ma se in vece sente , come in questa Tra* 
gedia 9 ed in varie altre del medesimo , una* 
storica genealogia , parmi 9 che debba con la 
perdita dell* illusione 9 esserne mal contento.. 
Il Prologo, separato dall* azione, parla ed 
instruisce gli spettatori: ma qui Ifigenia dice, 
che parla aW aria% e ali* aria racconta chi 
fu suo Padre , suo Avo 9 suo Fratello ; cosa 
è accaduto a lei in Aulide, cosa ù in Tau« 
ri } e poscia rendendo conto d* un sogno 9 
prepara i funerali ad Oreste • Tralascio i 
miracoli della Cerva 9 e del trasporto per 
r aria 9 perchè tutte le nazioni sono state ere* 
dule a i portenti 9 ed alle co^e opposte alU 
leggi della natura; onde i confini della cre^ 
dulità si combaciano con quelli della pazzia» 
Dair altra parte rimettendo 9 potersi in- 
struire lo «pecutore di tutto ciò eh* è nt^ 

Y iij 
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cessano per conoscere fazione da rappre^ 
senta rsi , ed i personaggi ^ che debbano rap- 
presentarla , m altra forma più naturale j e 
più propria per meuo di un dialogo; vi 
sarebbe ragione di sospettare ^ che Euripide 
in questa parte mancasse d' arte ; o che il 
Teatro grecd prendesse diletto di cose » nelle 
quali siamo noi divenuti o troppo delicati, 
o troppo intolleranti^ se T esempio di Sofo- 
cle non ci convincesse , avei" avuto i Greci 
la medesima delicatezza che noi f in questo 
articolo i onde avendo tal volta anche Euripide 
seguite il metodo praticato di Sofocle ^ dir dob- 
biamo eh' egli & voluto^ o per capriccio,! o per 
mal intesa emulazione, allonunarsene , come 
in questa ^ ed in altre Tragedia si manifesta. 
In fatti, quanto mai non è bella la prt* 
mi scena dell' Eictira di Sofoclei Compari- 
scono subito Oreste I e TAjoj e questo co- 
mincia : 

O tu ^ che d* Agamennone supremo 
Duce tarmati a Troja , illusire figUo 
Sei , pu/' li lice di veiet da presso 
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Ciò che fin era, desiasti in vanti • 
Ecco t antica Argo te. 
Cr indica il bosco 9 il Tempio di Giutionè^ 
e la casa sua de i Pelopidi \ e quindi \(S 
stirnola a vendicare F omicidio del* Padre ^^ 
Cosi naturalmente 9 col dar principio all' azìd<^ 
ne , s' ìostrutsce Io spettatore di tutto. Ma là 
più bella di tutte ^ kK apertura di scena nell^ 
Edipo. Si vede il populo in atto di afHieio* 
ne coronato d'olivo, star supplichevole a gli 
atrj della Reggia à^ EMpó . Un tale spettàcolo 
indica subico u.ia pubblica calamità • Edipo 
esce 9 ed interrogando del motivo ^' una tan- 
ta desolazione ) nspótMe'pel popolo il Sacer- 
dote i ed iti pochi ' versi Io spettatore, è in^ 
struito deir affare ex cui si tratta 9 ed ih cui 
egli infmediatamente prende interesse » 

Fra le stravaganze della niente ùfhanà , 
dee* certamenié riporsi là servile i^nita^ione, 
che da alcun: moderni si fa òk Euripide fa»' 
cendo pfececiefe ;Ì Pralògo , piuttosto eh*' 
seguire il grande esemplare di Sofocle , che 
r arie infcse più di tutti, perchè più di ttirà 

Ha 



144 L' IfiaiNiA IN Tauri 

si accostò alla natura 9 e secondò 1* ilfusì*- 
ne , col sostituire la viva rappreseotaziODe 
alla sempre fredda narrazione , e inopportu* 
no racconto in un soliloquio né naturale, 
aè necessario. Veggast ora, se con ragione 
il P. Brumoy 9 parlando di questa primj 
scena d' Ifigenia 9 pronunziò 9 che la exposi* 
iion du sujtt fi est pas moia intéressante 9 
que celle de t EleSre de Sofocle. Ma pas- 
siamo alla Scena seconda • 

SCENA IL 

Om£STM^ f PlLADE. 

CjruARDA se per la via v' è alcun mortale . 

PlLADM . 

.Osservo e l'occhio in ogni parte io giro. 

Oreste . 
Pilade 9 credi tu 9 che questo il Tempio 
Sia della Dea 9 per cui la nave 9 d'Argo 
Sciogliemmo in mar? 

Pilade . 
Così a me sembra 9 Oreste, 
^ cosi a-ie sembrar deve egualmente « 
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Queste . 
Di greco sangue Y ara tinta , è questa • 

P IL ADE. 

Di sangue il Tempio asperso è (in in alto. 

Queste . 
Pender le spoglie a le pareti 9 osserva • 

P IL ADE . 

De gli ospiti svenati i resti sono • 

Queste. 
Ma r occhio intorno dee girar ^iù attento • 
Oh Febo ! ed in qual rete m' ài condotto 
Con gli oracoli tuoi! Poi che uccidendo 
La Madre ^ il Padre vendicai : con nuovi 
Modi le Erinni m' agitaro $ e lunge 
Dal patrio tetto , esule andai per vie 
Nascose , e obblique ; ed a te giunto al fine 
Chiesi y come il furor , che mi trasporta « 
Calmar potessi, onde aver fine i tanti 
Afiànni eh' ebbi , per la Grecia errando : 
£ tuo comando fii , che in questa terra 
Taurìca io pervenissi , ove Diana 
Tua sorella à gli altari ; e '1 Simulacro 
Che, &ma è che dal Ciel sia in questo Tempio 
Caduto ; per inganno , a per ventura > 
Superato^ il cimento , ed il periglio , 
Involassi ; e involato , meco al suolo 
De gli Ateniesi lo recassi j e fatto 
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Questo 9 aver fine i mali mici , dicesti • 
Ne r inospita Terra io da' tucn detti 
Condotto sono adunque. Ora a te chieggo^ 
Pilade , che sostegno a' miei travagli 
Sei , cosa far dobbiamo ? Osserva V alte 
Munite mura intorno: Per le scale 
Forse là dentro penetrar potremo? 
Ma salir come debbasi ci è ignoto. 
O pur vi andremo , coni le leve alzando 
Quelle porte dì bronzo ? Ah noti sappiamo 
Cosa debbasi far ! Perchè se colti 
Siam nel tentar le porte ^ o la salita « 
Certo morremo i Or prima di morire 
A la nave fuggiam, con cui siam giunti» 

Pilade • 
Fuggir ? E' intolicrabilé ; nò è questo 
Nostro costume ; né del Nume , vano 
Render si dee Y oracolo . Lontani 
Andiam dal Tempio ; e dove il nero Ponto* 
li lido bagna > ad appiattarci entriamo 
Negli antri ; onde non vegga alcun la barcaf 
Né il dica al Re; né starno presi a forza. 
Venuta poi T oscura > e buja notte 
Si tenterà V impresa ; ogn^ arte in oprai 
Ponendo per rapir la sacra immago . 
Rimira dove tra i triglifi è il vuoto. 
Vi può passar -un corpo. Ardue fatiche' 
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Sono da i prodi con ardir sofferte ^ 
E buoni a nulla i vili sono • 

Oreste . 

Ah questo 
Non sia. Lungo si fé' nel mar tragitto , 
Né or si fàccia a la meta^ opposta via. 
Dicesti bene; ed obbedirti intendo, 
Gindo là dove occulti esser possiamo. 
Cosi del Nume non sarà mai colpa. 
Se il divino comando non si compie. 
Si ardisca adunque ; che fatica alcuna 
Non reca a gioventù, tema o spavento. 

OSSERVAZI ONE. 

Qui può dirsi , che cominciamento prenda 
la rappresentazione i perchè si Veggono i 
due amici Oreste e Pilade , i quali don 
r esaminare il Tempio di Diana ^ fanno nota 
la loro intenzióne; cioè di rubarne il Si-^ 
mulacfo^ cosi essendo stato prescritto a loro 
da Apollo . Il totìóictx$\ il' pericolo i cui si 
esponevano d'esser presi e sagrificati^ eccita 
negli spettatori la curiosità di vedere i come 
in itiezzd alle ésj)ost« difficoltà vi potranno 
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riuscire* Questa curiositi però dee rendere 
talmente occupato l' animo di essi ^ che non 
si dia luogo a riflettere , come possa darsi ^ 
che a pieno giorno nessuno vegga due stra- 
nieri j che prendono cosi agiatamente cogni- 
zione del Tempio , tanto da glK Sciti gelo- 
samente custodito; e per conseguenti non 
concluda aver il Poeta fatto troppo abuso 
deir arte , allontanandosi da ogni verosimi- 
glianza • £ tanto più , quanto eh' egli me. 
desimo per bocca di Ifigenia, nell' Atto IV 
confessa , che il detto Tempio era custodito 
dalle Guardie. Ora perchè possa questa sce- 
na considerarsi naturale 9 e imitante il vero, 
conviene supporre , che allora le Guardie 
dormissero , e che il Tempio situato fosse 
in luogo disabitato , e deserto. 

I due deci lungo esame fanno dunque 
del Tempio 9 e Io descrivono circondato da 
alte tnura , e chiuso con jf^rte di bron-^o • 
Dato questo 9 altra curiosità nasbe di sapere 
in qual maniera potessero veder essi t Ara ^ 
le spoglie delle rittime appese alle pareti , e 
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il sangue » di cui era lorda sin la parte più 
alta del Tempio , rputa^ara • che sembra in* 
dicare il terzo ordine ? Una tale curiosità t 
non può certamente soddisfarsi ; e perciò 
anche questo luogo di Euripide dee riporsi 
fra quelle occulte bellezze dell* antichità 9 le 
quali si ammirano 9 perchè non V intendono.: 
Altro passo ritrovasi in questa medesima, 
scena , dì cui è difficile egualmente di ren-^ 
der buona ragione • Pilade per animare Orc^ 
ste a trattenersi e non fuggire , come aveva 
proposto , sembra oltre le addotte ragioni » 
volergli indicare un progetto, onde entrare 
nel Tempio 9 e rubare il simulacro ; e gli 
dice 9 di osservare il vuotò 9 cK è fra i Tri--, 
glifi 9 e conchiude Ac/t*^ xaSalvai : con che 
pare volersi indicare 9 che per là 9 un corpo 
vi possa passare . \2 esservi de' Triglifi 9 di* 
mostra che quel Tempio era d'ordine Do»< 
rico ; e r esservi fra essi il vuoto ci fa co- 
noscere 9 che non per anco ci fosse il fregio 
solido 9 con le patere 9 e teste di buoi scoi- 
pits fra l'uno e l'altro triglifo; della qual 
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inveDZfOtie possono credersi autori gli Etrus- 
chi • Ma perchè un uomo passar vi potesse 
io quel vuoto conveniva » che il fregio fosse 
alto almeno tre piedi; per conseguenza le 
colonne y che si nominano , dovevano avere 
quattro piedi di diametro , ed esser alte al- 
meno piedi ventotto . Uu Tempio di taou 
magnificenza ne^ tempi cosi vicini alla guer- 
ra di Troja , quando né pure nelf età d' 
Esiodo j e d^ Omero , niuna menzione abbia^ 
mo deir architettura ornata , chi mai crede- 
rebbe ? Euripide fé* il Tempio di Tauri , 
come si usava di fabbricare in Grecia nell* 
età in cui egli viveva , cioè circa cinque 
secoli prima dell* Era Cristiana : Ouidio poi 
descrisse il medesimo Tempio , secondo V ar- 
chitettura romana de^ tempi suoi , neir epi- 
stola a Cona (de Ponto epist. 2. lib. III). 
Est locus in Scythia , Tauros dixere priores ^ 

Qui Getica longè non ita distar humo. 
Tempia manent hodie y vastis innixa co-- 
lumnis 

Perque quater denos itur in illa gradus. 
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JLa scalinata si rammenta anche da Euripidi*^ 
ma ad Ovidio piacque di farla alca quaranta 
gradini. Comunque sia 9 sembra un progetto 
molto spropositato quello di passare pel Tem. 
pio fra il vuoto d? i Triglifi , non poten» 
dosi immaginare in qual maniera si potesse 
salire sin là su ^ e poi discendere dentro il 
Tempio » 

Potrebbe finalmente osservarsi , non es- 
sersi dal Poeta fatto gran caso della eoe* 
ronza de* caratteri : mentre attendendosi da 
Oreste quel coraggio , e quella inconsiderata 
impazienza , che in lui inspirar doveva il 
furore da cui era agitato , non meno che 
la prem^ra di liberarsene colf eseguire il 
meditato furto del simulacro ; ce lo fa com- 
parire timido , irresoluto 9 e poltrone ; vo- 
lendo per paura, assolutamente fuggirsene « 
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SCENA IIL 

Ifigenia ^ e coito di Doni/e qamchb . 

vJi^iTK tacite 
Voi che del Pontico 
Mare siete ospiti 
D' Eusin fra i mobili 
Scogli , che s' urtano • 
Oh di Latona figlia 
De' monti abitatrice ! 
Ne la tua sacra sede 
Ornata a meraviglia 
Di colonne bellissiuie ^ 
£ d'oro lucidissimo; 
Io la Grecia belligera 
Lasciata , e i campi fertili 
D' Eurota , e le fortissime 
Torri de i lari patrj^ 
Sacra di Te Ministra 
Movo il vergineo piede • 

Coro. 
Ecco son qui : cosa di nuovo avvenne ì 
Tua mente qual pcnsicr ora rivolge? 
E perchè in questi Tempj 
Condotta m' ài o Fialia 
Di lui, che squadra insigne 

Guidò 
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Guidò di mille navi 
Con mille e mille Acridi 
Illustri , e generoii 
A le Trojanc Torri? 

Questi ed i seguenti versi monostrofi iiv^ 
dicano bastantemente il canto d* Ifigtnia ^ e 
del Coro* Alle lichiestc di questo, Ifigenia 
risponde con 3 ^ versi , co' quali . annunzia 
il suo dolore per la morte SOreste^ di che 
in sogno veduto aveva i fantasmi. Si dispor- 
ne adunque alle libazioni funebri; ordinando 
il/a donna di prender il vaso 9 che si ado- 
)era por i morti 9 a fine di sparger Tacqua; 
\ quindi si svenino gli agnelli., compiendosi 
1 rito col mele , e col vino • Poi seguita 
:osi ; 

Dammi ora il vaso d'oro 
Onde a gì' Inferi io feccia 
Le dovute aspersioni • 
D'Agamennone germe 
A te questi ora porgo 
Sacrifizi ; che in vece 
De la mia bionda chioma^ 
E del mio piamo ^ accogli « 
Tomo XVIL Z 
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Moa mcDo d'altri 50 versi Ifigenia cana 
per piangere sulle disavventure di sua famì- 
glia , cominciando dalla cQotesa di Acreo , e 
di T/^w pel vello d'oro; ripe^ndo sempre 
k sue proprie \ cioè il caso a lei seguito 
in Aulìde I e TaKwle auo ministero di do- 
irer sacrificare gli stranieri » che pervengono 
in Tauri , Cosi termina L* Atto L 

» • r 
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Dai pochi versi tradotti sembra 9 che li 
Scena • si eseguisca vicina ad un' Ara; mentre 
^i vede> <be Ifigenia fa le libazioni a gì' 
Inferi ) cerimonia ^ che si faceva , o ad an 
portabile 9 o sia eretta ali* opportunità , 
intorno a i sepolcri* 3e peto tutto questo 
si fece da J^^f /zìa sql proscenio ^ senza ara 
' gì* Inferi ^ e sen;<i monumento sepolcrale, 
dir conviene I che anche uh tal rito fosse 
adoperato tal volta presso gli antichi. L^Inno 
incomincia secondo T antico costume • E*ii4>«- 
ftitre; Faveti Unguis. lì ?, Carmeli interpreta 
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fate plauso , ne so il perche # Noi dissimo 
Udite tacite. Ifigenia adunque fa le invoca* 
zioni , e le libaziooi funebri ; ma non si im« 
molano le vittime • La cerimonia è pertanto 
rappresentata a metà • 

Due riflessioni possono farsi • Primù t che 
tutto questo si fa col solo fondamento d' un 
sogno ; in cui per quanto potesse attribuirsi 
ad Oreste V immagine della colonna , non 
perciò morte alcuna potevasi interpretare; 
mentre quella coIoana non fu i che lavata » 
o al più preparata alla morte ; per conse** 
guenza , non può da ^na cosi tenue cagio* 
ne , grande commozione eccitarsi nelf animo 
degli spettatori , a* quali Ifigenia comparir 
dee piuttosto visionaria , che saggia . In se^ 
condo luogo , confessare è forza ^ che me- 
rito della poesia ^ e deMa musica deve esse- 
re stato 9 se la perpetua ripetizione delle 
proprie vicende 9 non à recato al Teatro di 
Grecia quella noja 9 da cui noi non potres» 
Simo esser esenti^ 
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ATTO SECONDO. 

SCENA I. 

CÒRo^ Ificenu^ Pastore. 

Ecco un Pastor , che vicn dal lido ; forse 
A te di qualche nuova apportatore . 

Pastore . 
D'Agamennone, e Clitennestra, oh figlia 
Ascolta ciò> eh' ora di nuovo io reco. 

Ifigenia . 
Cosa ài da dir, che meraviglia apporti? 

Pastore . 
Da le Ciance Simplegadi fuggiti 
Due giovani , con nave a questa terra 
Giunser ^ gradite vittime a la Dea 
Artemide, Or perchè a dispor non vai 
Le libazioni, e ciò che al rito è d'uopo? 

Ifigenia . 
Chi son ? Donde si dicon gli stranieri ? 

Pastore . 
Son Greci ;* e fuor di questo , io non so nulla • 

Ifigenia . 
Né meno il nome di costor puoi dirmi? 

Pastore . 
Pilade uno , da l' altro si chiamava • 
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Ificenu , 
E qual , de 1* altro suo compagno , è il nome ? 

Pastore . 
Noi s'udi nominar, e ognun lo ignora. 

Ificsnia . 
Come gli avete visti ? e come presi ? 

Pastore . 
A Y antro eh' è del mar fatale , al lido ; 

Ifigenia . 
E perchè giti al mar , sono i Pastori ? 

Pastore . 
Giro a Ijivar la greggia in l'acque salse* 

Ifigenia . 
Ti torno a dir; quale fu il modo, e come 
Voi li prendeste ? saper questo io bramo . . 
Che molto tempo è già , che de la Dea 
L'Ara non è di greco sangue aspersa* 

r 

Narra allora il Pastore , che avendo uno 
d*essì veduto que* forestieri , li credette due 
Numi , e ritirandosi indietro , cominciarono 
tutti a indirizzar a loro delle preghiere} sinché 
uno fra i Pastori li riconobbe per forestieri , 
deridendo la semplicità degli altri.: onde si 
posero tutti in dovere di prenderli, yscttì 
i due nascosti, uoo d^essi chiam;inda l'altro 

Zi • • 
lì) 
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col nome di PiUde ^ andò in furore» tà 
agitato dalle furie uccise con \t spada molti 
animali della greggia , e poi cadde in terra 
urlando » con la spuma alla bocca • Soggiun- 
ge, che i PaitQfi gli aMalirono eoa de' 
tassi; ma che PiUdg ajutaado il compagno i 
Io copriva da } colpi » e lo asciugava dalla 
spuma t onde riavutosi ^ e sMerate ammen« 
due le spade si slanciarono contro i Pastori; 
i quali pieni di spavento se ne fuggirono', 
e chiamati altri pia coraggiosi , ritornarono 
alle prese, e chiusero nel mezzo i nemici. 
A furia di SBMsi riuscì loro di fargli cadere 
in terra disarmati ; onde andatigli addosso li 
presero, e li condussero al Re. Questi co- 
mandò loro di condurli alla Ministra, per- 
che Siene sacrificati alla Dea« 

Ifigenia ordina al Pastore di condurglieli : 

indi rimasta sola col Coro, si sfoga in ri- 

'flessioni, e lamenti. Dice in prima, che si^ 

-come ella era una volta compassionevole 

verso quelli , ^ht destinati erano al sacrìfi' 

aio, così allora, in virtù del dolore per li 



morte di Oreste i le pareva di esser dive- 
nuta insensibile \ perchè i disgraziati non 
anno mai cuore amico pef gli fortunati « « 
felici • Si lagna « che non sia mai giunta in 
Tauri Etena con Menelao , per vendicarsi 
de i mali » eh* ella « in grazia di loro « soffri 
in Aulide, e ripeteiido per la terza voltft 
queir avvenimento» fa cooosirere ancora l'a- 
more « che aveva per Oreste .- Poi indicando 
il rito di Tauri i, soggiunge , non esser cre- 
dibile , che ami le umane vittime quella Dea « 
che vieta Taccostairsi a* di lei altari » cbtu»* 
que avesse toccato un parto « o tiii otorto t 
per essere considéracò ioipuro ; onde è da 
sospettarsi, die* ella , che costoro ttuéadd 
amanti del sangue « ed omicìdi « afitnbuiscaiio 
al Nume le loro colpe: mentre non e ere* 
dibile, che alcuno degli Dei aia malvagio . 

Segue la canzone del Cora ifl anti^irofis 
sulla a^-iditi degli uomini » per cui ardiscodo 
di polsi in mare per arricchirsi < e pasiar 
le Ciance . Ripetè il desiderio ch« iti (^fueUa 
Terra capitasai Eltm i. e fOfcìl ya iospif 

Z iv 
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rando la venuta di qualcheduno , che potes* 
se liberare le donne greche che formano 
esso Coro i e ricondurle alla patria • 

OSSMRVAZIONX. 

Nel nostro Teatro indecente, e contrario 
al nostro costume sarebbe ^ che un Pastore 
fosse dal Re incaricato a recar ordini a 
quella persona , eh* è rivestita della supre- 
ma dignità del Sacerdozio : ma i Re Scici 
andavano al di sopra d' ogni formalità . Reca 
però meraviglia , che il Re fosse cosi len- 
tamente obbedito: mentre i Pastori doveva* 
no sùbitamente ^ secondo i di lui conundt ^ 
condurre i prigionieri alla Sacerdotessa; e 
non trattenerli , non si sa a che fare , tanto 
tempo per via • La ripetizione poi del se- 
guito in Aulide , farebbe alle nostre orec- 
chie un tale insulto, che cagionerebbe in 
noi un sentimento contrario air intenzione 
del Poeta; essendo alla natura conforme il 
prender parte più in ciò che si rappresenta, 
che. in quello^ che si racconta. 



DI EUKIPID£1 . }6l 

Segnìàs irritant animos demissa per 'aurei 
Quam quae sunt oculis subjecta fidelibus. , 
Il ripetere poi sempre la medesima storia , 
sembrerebbe a noi , che. troppo abuso si fa- 
cesse dilla nostra tolleranza . ^ - ^ 

ATTO TERZO. 



> X. 



Ificmnia^ Coro p Oreste, e Pilade . 

Canta Ifigenia con gli anapesti la- com- 
parsa de* Greci incatenati , destinati ad esser 
vittime della Dea; e il Còro risponde itì-; 
vocando la Dea. Dupo l'inno, o le ariet- 
te, Ifigenia , dichiarando essere i prigionieri 
di già sacri ) ordina, che si tolgano loro 
le catene ; e dà le disposizioni perchè nel 
Tempio ogni cosa sia in pronto pfel - sacri^ 
fizio. Interroga quindi i detti prigionieri, 
chi fbsse il loro padre , la madre , e la so- 
rella; e compiange quest' ultima per TaiBi- 
zione , che avrà di ritrovarsi senza di loro • 
Alle quali interrogazioni Onste non tìi^oth 
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de; rea la consiglia t iioq dolerti della loro 
torte; essendo a quesu di già preparati e 
ditpotti • Allora 

Ma qual di voi si chiama ora col nome 
Di Pilade? saper ciò in pria desio # 

Quetti • E qual di saperlo ài ca piacere ì 

Ificenu • 

Qual di Grecia cittade a lui fu patria? 

Oreste . 

Sapendoli cosa avrai di piii, o Donna? 

Ificenia . 
fiete (rateili d'un' istessa madre? 

Oreste. 
Donna « Amisti ci unisce , e non natura • 

Ifigenia . 
E a te qual nome ti genitore impose ? 

Oreste * 
A dirti il ver 9 mi chiamo sventurato « 

Ifigenia - 

.Hon chieggo ciò « Dallo a T avversa torte « 

Oreste . 
Morendo ignoti ^ non morrcm derisi « 

Ifigenia . 
Perchè pensi così , e sei si altero ì 
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Oreste . 

U corpo mio si iveni , e non il nome # 

Ifigenia . 
Né la Citti dirai ^ dove sei nato ì 

Oreste ^ 

Ni un ben per chi morir dee , tu richiedi « 

IftCESiA • 

A farmi paga ih ciò, che mai ti vieta? 

Oreste . 
L'illustre Argo mia patria essere io vanta. 

Ter gfi Dei ! dimmi il ver , colà nascesti t 

Oreste. 
Così è ; in Micene un di felice tanto '• *^ 

Ificenìa . 
Dalla patria uggisti ? E per qaal sòrte ? 

Oreste^ 
Per forza , e per voler esule io sono • 

ì PICENI A . 

Or mi dirai ciò che saper io brauM? 

Oreste • 
Per indugiar cosi la mia sventura « 

iFlCENtA . 

M' è grato , che tu sii giunto qui ^ d' Argo « 

Oreste . 
Non a me « Se a te piace , è tuo il piacere* 
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Ifigenia . 

Troia t' è noia ; gii che ognun ne parla • 

Oreste . 
Così Qè pur in sogno m me Io fosse. 

Ifigenia . 

Dicon<i che non più esista ^ e sia distrutta. 

Oreste . 
£r così in fatti $ e il ver che avvenne ^ udisii • 

Ifigenia . 
Di Menelao^ tornò Elcna in casa? 

Oreste . 
Tornò ; a gran danno di qualcun de' mid • 

Ifigenia . 
£ dov' è ? Che a me pur recò gran male • 

Oreste . 
In Sparta; al sposo, come prima, unita. 

Ifigenia . 
Oh odiosa a me non sol , ma a tutti i Greci I 

Oreste . 
Da le sue none io pur , rio frutto colsi • 

Ifigenia . 
Bitornar , come dìcesi , gli Achei ? 

Oreste . 
Così di tante cose mi richiedi? 

Ifigenia . 
Tutto saper, pria che tu muo|a, io bramo. 
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Oreste . 

Ciò che vuoi chiedi pur , eh' io ti rispondo « -, 

Ifigenia . 
Calcante 9 il Vate> ritornò da Troja? 

Oreste . 

Morì , siccome è fama , tra i Micenl • 
^ Ifigenia • 

Oh Dea ! E dove è il figlio di Laerte ? 

Oreste • 

Fama è che viva, ma non giunse ancora « 

Ifigenia . 

Pera ; né mai ricorni al patrio suolo • 

Oreste . 
Noi maledir , che in tutto è già infelice • 

Ifigenia . 
De la Nereide Teti il figlio , vive ? 

Oreste . 
Morì. .Vane sue nozze in Auli furo« 

Ifigenia . 
Finte furo > e eh' il sa , per prova il dice • 

Oreste . 
Chi sci tu, che sì ben di Grecia chiedi? 

Ifigenia. 
Son di là ; ma perduta io fui , fanciulla • 

Oreste . 
Giusto dunque è, se vuoi saper ^ o Donna../ 

Ifigenia . 
il Duce ov' è^ che diccsi felice? 
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Oreste . 

Ctó? Quel cV io so non i fortuna amica* 

Ifigenia . 

Diccisì Agamcttnóo figKo d'Atreo, 

Oreste . 
Noi so • Ma ormai fine abbia il dir ^ o Donna . 

Ifigenia . 
No per gli Dei : itranicr dì ^ che 6 piacere. 

Oreste . 
ti morto j e morto fu per opra altrui • 

Ifigenia . 
Morì? Misera mei Quale sventura J 

Oreste . 

Perchè ti lagni ? Forse gU appartieni ì 

Ifigenia . 

Quel di dovizie un di colmo ^ io compiango* 

Oreste , 
Mal morì in ver , svenato da la moglie • 

Ifigenia , 
Da piangersi è Y ucciso , e Y omicida • 

Oreste . 
Cessa alfin ; uè far più maggiori inchieste • 

Ifigenia . 
Sol questo. Ov' è del misero la moglie? 

Oreste. 
Non è più . Il figlio eh' ella fc\ la estinse • 
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Ine ENEA . 

Casa infelice 1 E come ebbe ul fine? 

Oreste , 
Del Padre ucciio vendicò la morte « 

ÌFIOE^NIA . 

oh quanto giusto un mal egli commise ! 

Oreste . 

Pur presso i Dei sorte non à ^ se è giusto • 

Ifigenia . 

Né altri figli Agamennone a lasciati ? 

Oreste . 

Elettra egli lasciò sola , e fanciulla • 

Ifigenia . 
De l'immolata figlia evvi ancor fitma? 

Oreste . 
No ; se non eh' ella è morta « e il sol non mira • 

Ifigenia • 
Misera ella , ed il Padre che la uccise ! 

Oreste • 
Morì , per una donna infida e rea • 

Ifigenia . 
E deir estinto Padre , il figlio i in Argo ? 

Oreste . 
Misero egli è « dov' è , di vita in forse • 

Ifigenia . 
Addio fallaci sogni ; un nulla foste • 
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Oreste . 

Né quei che saggi Demoni appettiamo 

Dei sogni alati mcn bugiardi sono. 

Ne le divine , e ne le umane cose 

Grande è il scompiglio . Questo a lui sol resta » 

Che non è stolto. Ma ptrì sedotto 

Da gli oracoli ; come il sa qualcuno . 

Dòpo una breve esclamazione delle Don- 
ne componenti il Coro , per non saper nuo- 
va alcuna de* loro parenti, Ifigenia risolve 
di non uccider Oreste, purché egli s'inca- 
richi di portar una sua lettera , scritta da 
un prigioniere , ad un suo amico in Argo ; 
a cui grato sarà di avere le di lei novelle; 
e che frattanto si sacrificherebbe il di lui 
compagno solamente • Oreste risponde andar 
tutto bene , fuorché V ultima condizione : 
mentre egli fu , che condusse il suo amico 
colà : onde non esser giusto , eh* egli mora . 
£ però là prega di consegnar la lettera al 
compagno; che già egli è disposto a mo* 
rire ; indegna cosa facendo colui , che dopo 
aver nelle disgrazie precipitati gli amici» si 
salva . Ifigenia loda la virtù d' Oreste , augu- 
randosi y 
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randosi 9 che tale fosse suo fratello : accetta 
poi il progetto di ucciderlo^ e salvar il 
compagno • Segue il dialogo , intorno alla 
maniera , con cui ella lo sagrificherà ; con 
cui sarà seppellito : e dicendo di andar a 
prender la lettera ; rimangono i due amici f 
i quali cantano un terzetto , o finale col 
Coro 9 compiangendosi quello che sarà sa* 
grificato ; sempre però i Greci rispondendo 
ai lamenti del Coro con sentimenti di rasse*- 
gnazione , e fortezza d' animo . Il Coro co«* 
mincia la strofa , e Oreste fa T intercalare • 
PiiaJe h il medesimo nelf antistrofa : ma 
l'epodo è tutto cantato dal Coro. 

Osservazione. 

£* certamente interessante 9 e con arte 
condotta questa scena d* interrogazioni 9 e 
risposte ; per mezzo delle qu^li Ifigenia vie- 
ne a rilevare tutti gli avvenimenti di sua 
famiglia. Non so però se nel nostro mo- 
derno Teatro sarebbe gradevole una cosi 

Tomo XV IL A a 
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lunga monotonia di metro , e di giusta niì<f- 
tura ; cioè d* un dialogo a un verso per 
lino . Maggiore deformità sarebbe per noi il 
vedere per m lu^go tempo in piedi j e mu- 
tole tutte le donne di Ifigenh ; e il mede* 
Simo Pdade y reso semplice spettatore silen- 
Etoso anche allora 9 che si fratta della vita 
f delia morte dei suo amico » e di lui me- 
desimo : rìsérbatp soltanto a cantar un sol 
verso neir antistrofa del terzetto . Non cosi 
I fatto Sofocle nelf Amigt^na : mentre ncU* 
Atto III allorché Ismene intende essersi da 
Creonte pre^rirta la morte alla sorella Anù^ 
gona , per aver data sepoltura a) ^adaveìne 
di suo fratello Polinice ( non ostante che 
essa Ismene fosse stata di contraria opinione 
per non incorrere nella pena prescritta dal 
Tiranno) eoraggìosamentf* , con . virtuosa fer- 
inezza jn iaccia al medesimo Creonte , si di- 
chiara rea , benché fosse innocente , attri- 
Ibuendosi la colpa della sorella 5 onde la bel- 
|a gara nasce fra queste due donne 9 che 
IQ vece d'iattaenre Creome 9 per eccesso di 
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perfidia egli si determina a farle morire 
aoìmendue. Euripide emulo invidioso di 5a» 
/òde , volle contrapporre questa di Oreste 
alla situazione di Antigona j ma % ingannò j 
mentre quanto è nnova, e ammirabile la r|« 
soluta virtù d* Ismene ; altrettanto insensata ^ 
e disgustosa i la figura di Pilade. 

Non si sa poi cou quale autorità IfigenU 
potesse liberare un condannato alla morte 
per antica legge della Città j e molto meno 
dopo , che il Re Toante mandò a lei tutti 
due i prigionieri perchè fossero , secondo il 
xito , sagrificati . Euripide % accorse di que»- 
sta incongruenza nell' Atto IV ; e però fa 
che Ifigenia assicuri Pilade , di non dubita- 
re punto ; promettendogli di ottenere dal 
Re una tal grazia • Dunque la legge non era 
irremissibile : dunque quanto si disse negli 
Atti antecedenti intorno a tal legge , non 
corrisponde alla facilità , con cui Ifigenia ac- 
certa di ottenere la grazia • Sembra però , 
che una tal situazione , che doveva essere 
interessante per dar risalto ali* amicizia di 

Aa ]j 
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O'fste^ e di Pilade^ sia poco preparata, e 
con poca arte condotta % 

Dal contesto di cotesta Scena si ravvisa 
essere stata ferma opinione di Euripide , che 
EUna fuggita da Menelao suo marito ., si 
ft s$e a Paride unita , e gita in Troj \ ; dove 
in f^tti egli medesimo nelT altra Tragedia 
intitolata Le Trojane la fa ritrovare da Me- 
neho y distrutta che fu la città di Troj^ i 
onde semprvi più si conferma il sospetta | 
che la penna venduti del nostro Poeta, fa- 
cesse ad in.'>tanza degli Spartani l'altra Tra- 
gedia detta r EUnj , in cui per farla com- 
parir innocente , finse , che il di lei simu- 
lacro foìyst staro rapito da Paride : ma che 
ella SI fosse trattenuta in Egitto • Piacque 
questo pensicre ^à Erodoto^ benché da O'W- 
ro fosse chiaramente asserito il contrario (tf); 
e piacque ancora ai Sofisti vani sostenitori 
de* paradossi ; onde Dion Grisostomo nelf 
Orazione detta Iliaca sostenne , che Elena 



(a) Vedi di questo Vuli|iiie alla pag. i^. e seguenti 
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Don sia stata mai moglie di Menelao % ma 
che il di lui dispetto nascesse djIP essero 
stato 9 nella gnrri per averla ^ posposto ad 
Alessandro , chiamato Paride ; donde la fa^ 
mosa guerra si fé* contro Troj). Isocrate in 
fjvore ài Elena un elogio compose, rammen* 
tato da Plutarco {in X . Orator. ^ e che è 
pervenuto sino a noi. Nel mentre, che mo- 
stra di disapprovare i sofisti ,. imprende 2 
lodar Elena » perchè seppe con la sua! beU 
lezza innamorare prima Teseo y che la rapì 
non per anco matura ^ poi Menelao j ìndi 
Paride ^ e cagione fu della guerra • Quindi 
racconta ^ che nella Liconia a* tempi suoi 
aveva culto , come se fosse stata una Dea \ 
t che à punito Stésicoro col privarlo della 
vista per avere detto male co* suoi versi di 
lei : ma che poi avendo egli cantata la ?»• 
linodia, gliela restituì come prima. Luciano 
però nel dialogo del Gallo f e in quelli de 
i Morti assicura, eh* era brutta, e vecchia 
al tempo della guerra di Troja • 

Ora . per ritornare alla scena d' Oresfe r .e 

Aa li; 
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di Ifigenia , diremo sembrare , che eoo essa 
si termini anche TAito III, dato, che in 
cinque Atti debbasi dividere questa Trage- 
dia I e non come portano le edizioni , dopo 
la scena susseguente ; e però dopo il ter* 
Setto indicato i faremo fine al III. Atto • 

ATTO QUARTO. 

Oreste , é Pilade , indi Ifigenia . 

JL/opo alcune riflessioni che Oreste fa soprft 
le interrogazioni di Ifigenia ^ conchiude do- 
versi credere essere essa nata in Argo ; il 
che ella medesima aveva^ a loro medesimi 
manifestato da prima . Dopo ciò Pilade final- 
mente protesta , indegna cosa esser per lui 
il ritornare vivo in Grecia ^ permettendo , 
che lamico si uccida. Riflette in oltre, che 
sarebbe riputato vile; e che forse cadrebbe 
in sospetto di averlo egli tradito | e ammaz- 
zato per usurparsi , con i diritti della mo- 
-^^^ il regno d'Argo*. A questo risponde 
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Oreste , eh' egli solamente soflFrJf dee tale 
disavventura : mentre noii potrebbe reggere 
alla morte dell* amico ^ per sola sua cagione 
accaduta: Esser però giusto , eh* ei sì saf« 

a fartìiglia ; onde i figli uof| 
dì sua sorella serbino il home di Oreste • 

« * • • 

Conchiude adunque i che vada ad abitare là 
di lui casa i tf non abbandoni là moglie i 
mentre egli da gli oracoli ingannato^ prima 
Uccise la madre , e poi egli medesimo sari 
ucciso : che perciò gli erigga un monùfflen«« 
to j che Elettra onorerà con le lagrime , é 
coi capelli • A queste ragioni i cori sommi 
docilità Pìladii si arrendè ^ risolve dì ritor- 
nare in Grecia ^ e promette di non abban^ 
donar mai sua moglie • . Dimostra però di 
avere speranza | che gli Dei apportino qual«> 
che soccorso ^ 

In questd mentre Vienef Ifigenia cori \t 
Ietterà ^ ma prima di consegnarla esige di 
Piladà un giuramenti di dirla a chi è di- 
tetta • Pilade richiede allora altrettanta di 
Ifigenia | luU^ articola della libertà $ t cOf 

Aà iy 
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modo di partire. Riflettendo poi al caso di 
qualche naufragio per cui si potesse perder 
la detta lettera, salvandosi però il portatore 
di essa 9 prende Ifigenia il partito di leg- 
gerla ; onde sapendone egli il contenuto % 
render conto di quello ^ eh' ella ri* 
TCrca; onde comincia cosi: 

Ifigenia . 
Dì ad Oreste figlìuol di Agamennone r 
Quella che marta in Auli^ ognuno crede 
Ifigenia ^ viva or ti manda il foglio . 

Oreste . 
£ dov' iì Tornò in vita dopo morta f 

Ifigenia . 

Chi vedi è dcssa : non sturbar coi detti » 
Pria di io muoja conducami o frauUo 
Da sì barbara terra , in Argo • Toglim 
Da i sacrifiy ^ e dal fiatai onore ^ 
Gli ospiti di svenar. 

Oreste . 

Pilade , cosa 
Dirò? senza sperarlo , ove siam giunti? 

Ifigenia . 
Se no ^ maledirò ma stirpe , Oreste 
Ripeto il nome perchè tu il ritenga • 
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PlLADE . 

Oh Dcir 

Ificenia • 
A che i Dei neir af&r mio tu invochi? 

PlLADE . 

Nulla • Tu siegui « eh' io pensava altrove : 
Ma costo io chiederò di strani eventi • 

Ifigenia . 

Di ; che una Cervi pose Diana Dea , 

In vece mia , e sahommi ; e questa il Padre 

Ferì , credendo in me vibrare il ferro . 

Tale è il foglio ) in cui scritto è tutto questo. 

PlLADE . 

Ciacche atnmendue con hcA giuramento 
Legati siamo , in breve io ti compiaccio > 
£ COSI compirassi il giuramento. 
Ecco • Il foglio ti reco : a te lo invia > 
Oreste, tua sorella qui presente. 

Oreste. 
Lo prendo ; e ommesse le vergate note > 
Questo piacer io coglierò per primo , ; 

In vece di parole • Oh amata suora ! 
Ben a ragion ti meravigli. Io pure 
Diffido benché t' abbia fra le braccia • 
Meravigliose cose , ed a me nuove 
Sento ^ e mi trovo dal piacere assorto » 
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Coro . 

Stranicr ; non lice de la Dea la sacra 
Macchiar Ministra , sulla pura veste 
Aa man stendendo ^ 

Oreste é 
Oh del mcdcsmo Padr* 
Agamennone ^ nata ! Ah non ti arctra ! 
Il german non sperato, ormai posscdi • 

ÌFICENIÀ . 

Ch' io mio fratcl ti riconosca? e dirlo 

Puoi ? In la Nauplia terra egli sta , o ih Ai^o 4 

Oreste * 
Misera! Là non vive il tuo fratello. 

Ifigenia . 

La Spaitana^ di Tindaro figliuola 
' Ti die dunque il natal ? 

Oreste • 

A me lo diede 
Quello che nacque dal Figlio di Pelope« 

Ififenià . 
Che dici? Addur di ciò prova tu puoi^ 

Oreste . 
Lo posso 4 Chiedi pur di nostra Casa • 

Ifigenia . 
Tu devi dirlo: a me sol udir resta. 

Oreste. 
Diro 4 Vergine ascolta impria una cosa # 
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Sai d'onde Tire fur d'Atreo, e Ticstc? 

Ifigenia . 
Udii che avvenner per l' agnello d' oro « 

Oreste . 

Non sai di averle ne' ricami espresse ? 

Ificenu . 
Oh caro! Quasi la mia mente è paga. 

Oreste . 

E r immago del Sole indietro volto? 

Ifigenia . 
£^ ver : co i fili tale immago io tessi • 

Oreste . 
Non ti lavò pria d' ir a Auli la Madre ? 

Ifigenia . 
Sovvienmi. Io fui condotta a ingiuste nozze* 

Oreste. 
La tua chioma a la Madre ^ a che inviasti? 

Ifigenia * 
Perchè a la tomba di mia morte in segno 
Fosse riposta . 

Oreste . 
In prova ora del vero 
Altra cosa dirò 1 eh' io stesso vidi • 
V antica asta di Pelope , del Padre 
Ne la casa era ; asta da lui vibrata 
Allor , che estinto Enomao ^ la Pisana 
Vergine Ipodamia prese • Ora ^ questa 
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Ne le rimote tue ttanse era aacosa. 

Persuasa con questo Ifigenia della verità 
comincia a cantar un duetto con Oreste in 
versi monostrofi 9 dando sfogo alla reciproca 
loro contentezza , ritrovandosi vivi ed unici 
dopo tante vicende • Qui si ritorna nuova* 
mente a ripetere le cose acc.idure in Aulid^; 
e dopo aver r fi truro al pericolo in cui si 
ritrovarono ; cioè che la sorella uccidesse il 
fratello senza conoscerlo, si propone di fug- 
girsene tutti insieme . Ifigenia accenna le diA 
ficoltà di eseguire la fuga per via di terra. 
Quindi il Coro cambiando metro , e canto ^ 
8^ intromette co* versi jimbi trimetri , dicen^ 
do y che sta ad Oreste il pensare al modo 
di fuggire • 

Nel mentre che si attende un progetto, 
che facilmente conduca al fine, Ifigenia vuoi 
sapere le nuove della sorella Elettra. Aveti* 
do inteso , esser essa moglie di Pilude , che 
conserva sempre il silenzio 5 e che Pilade 
era figlio di Scrofio ^ si consola ; riconoscen* 
dolo per congiunto. Brevi poi son le hspo* 
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sre di Oreste alle altre interrogazioni risguar- 
danci la morte del padre , e della madre : 
ma poi si pone in dovere di soddisfarla al- 
lorché desidera di sapere tutto ciò eh' è ac- 
caduto a lui dopo la morte data alla madre. 
Oreste racconta , come dopo il matricidio fu 
assalito dalle Furie, onde aiMò per la Gre- 
cia errando , essendo evitato da ognuno ; 
non volendo mai alcuno né seder a mensa 
con lui , né bere dal bicchiere con cui egli 
bevuto avesse una volta. la memoria, dice, 
di questo fitto , si conserva in Atene una 
festa . Che finalmente essendo egli protetto 
da Apollo , chiamò in giudizio , essendo in 
Atene , le Erinni ; al qual giudizio presiede- 
va Pallade. Colà disse le sue ragioni soste* 
fiute da Apollo ; e Pallade raccogliendo i 
voti , li trovò eguali in di lui favore , onde 
usci vittorioso • Ma siccome , ' alcune delle 
Erinni si astennero d' intervenire a quel giu- 
dìzio ; cosi queste non lo abbandonarono 
mai , perseguitandolo tuttavia • Egli adunque 
ritornò ad Apollo , chiedendogli soccorso 9 ^ 
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questi dal Tripode rispose , che dovesse 
andar in Tauri , rapire il Simulacro della 
Dea , e trasportarlo nell* Attica . 

Allora «i comincia a pensare di nuovo sd 
modo dell* esecuzione, mostrando tanto Ifi- 
genia , che Oreste , gran timore di non po- 
ter far questo nascostamente in maniera , che 
il Re non se ne accorga; e non siano per 
conseguenza condannati a morte . In tal caso 
Ifigenia, protesta di voler piuttosto morir 
ella sola , purché Oreste si salvi : ma rifiu- 
tando egli questo pensiero , propone di uc- 
cidere Toante, Ifigenia non vi acconsente, 
benché lodi il di lui coraggio . Dunque , 
die* egli , ni asconderò nel Tempio ; ma ris- 
pondendo ella , che vi sono le Guardie } e 
che né men di notte si può fare quanto «i 
medita ; egli dispera , e piange la loro mor- 
te . Allora Ifigenia ad un altro mezzo si ap. 
piglia; cioè di dire al Re, che per la morte 
data alla madre tanto egli , che Pilade sono 
impuri? e che però debbano purgarsi con 
le acque del mare: Che così pure convenga 
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farsi del Simulacro , che ella stessa porterà 
al mare : onde in tal maniera , die' ella ^ che 
potrà condursi Y affare , e quindi pervenire 
alla nave 9 e fuggirsene • Oreste accoglie U 
progetto , e soltanto si raccomanda » perchè 
le donne del G^ro mantengano il secreto ; 
al quale Ifigenia le obbliga con giuramento • 
Partiti poi tatti tre 9 il Coro canta le anti- 
strofè con versi 6z , piangendo le donne 
greche componenti esso Coro | la loro sorte 9 
di dover rimanere in Tauri 9 dove furon 
condotte da i pirati , che le presero in mare : 
sospirano quindi il momento di far ritorno 
in Grecia, augurando frattanto un felice esi- 
ta alla meditata fuga d' Ifigenia . 

Osservazione. 

La Scena comprende versi 364 9 e con 
essa si riempie tutto l'Atto IV. Nel nostro 
Teatro si desidererebbe forse un grado di 
maggiore sorpresa tanto io Ifigenia 9 che in 
Oeste: benché le ricerche fatte da quella 
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per accertarsi della verità , sieno naturali ; 
come non bastantemente convincenti sembri- 
no i contrassegni , che questo dà della di 
lui condizione. H dialogo è però con arte 
condotto; e il ritrovato della lettera è affat- 
to nuovo. Ovidio nella citata epistola a Coc^ 
ta 9 dimostra bastantemente quanto gli sia 
piaciuto ) descrivendolo come segue : 

Dum peragunt pulchri juvencs ctrtantén 
atnoris 
Ai Fratrem scriptas exarat illa notas . 
Ad Fratrem mandata dahat% cuique illa 
dabantur 9 
Humanos casus aspice , Frater erat • 
I nostri drammatici tanto abuso fatto anno 
di lettere , e di memorie per la ricognizione 
de' personaggi ; che ormai una tal maniera 
di condurre le favole , à prodotto sazietà • 
e però sembra esser necessario di mutar via, 
se si aspira al merito della novità • 

In tutte le edizioni di Euripide al verso 
8 1 1 si legge HXexrp* , in vece d' Ifigenia j 
onde i traduttori Barnesioj Brumoy ce. so- 
stituì* 
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5tituiscono questa in vece di quella : ma è 
difficile persuaderai » che errore de* copisti 
sia cotesto • Una lettera per un* altra facil- 
mente sr cambia ; ma non cosi uni nome ìn« 
tero • Credendo però che in vece dell' A 
sia stato posto T H ; >è fprobabile ^ che origi- 
nalmente fosse scritto ^Xexrpoc^ sen'i^a letto ^ 
cioè non maritata , ò sia vergine ; e però 
da noi s' interpretò pure co» , e si disse 
Vergine 9 ascolta • 

La storia poi che racconta Oreste^ del 
giudizio seguito, in Jkd^ sotto, la presiden- 
za di Pallade» ove egli secondato e protei* 
to da Apollo t disputò l« soe ragioni contro 
le Erinni; quanto interessante riusciva pel 
popolo sliperstirìoso et Atene 9 e pél -sópre^ 
mo : Tribunale dell' Areopafgo ; altrettanto 
languida , per non dire- ridicela ^ 9t no^tfl 
giorni sarebbe ; p«#chè affitto contraria * al 
nostro costume ) e perchè fuori dei coqfittt 
del probabile 9 • della natura /. Che xm oot 
nio* 9 dopo aver commeiso iint delitto eo^ 
enorme 9 come quello di uccider la madre y 
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divenga furibondo , e pazzo , è cosa facile 
a credersi; come fjcilroeDte si crede ^ poter-^ 
si dare , o per iodastria de* sacerdoti ^ o 
per sogni, le risposte degli oracoli:' ma non 
può credersi mai , che per narrazione storì"* 
ca I e con > i caratteri ;^i verità » si narrino 
le apparizioni degli Oei , e delle Furie d* 
Averno; che si diruti con esse, «i tenga 
un giudizio, e si dia sentenza contro le det- 
te 
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Jl Re .finalmente coiUparisce , per chiedere 
ftl Coroi^ se i forestieri sono sacrificati: ma 
jK)pravif4enis J[/?^<m<i temendo fra le braccia 
r immagine, e ij simulacro della Dea. Allo 
etùpore del Re , Ifigenia soddisfa col dire va* 
fio meoiogne.| e bugie ; cioè che ammendue 
I Gred sono impuri per aver uccise le loro 
piadri? che il simulacro per ciò si rivoltò 
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iDdiecro sulla sua base; che però 9 e questo 1 
e quelli dovevano esser lustrati , e purgati 
con Tacque del mare: Che le diedero nuo-< 
ve del di lei Padre » il quale era vivo , t 
godeva perfetta salute : Che dopo averi} 
purgati ella li sacrificherebbe r Quindi sog^ 
giunge 9 doversi mandar bando per la Città 
che nessuno esca di casa per non rimanere 
contaminato : che si ordinasse alle Guardie 
di legare i Greci , e condurli al luogo de- 
stinato ; e che frattanto egli si ritirasse nel 
Tempio ; lo purgasse f e spaiasse ; ed at- 
tendesse colà senza muoversi 9 il di lei ritor* 
00 • II buon Re crede tutto ; fa tutto : ei^ 
tra nel Tempio, tà Ifigf^fim se ne parie. 

Os$£RV AZIOÌfE. 

é 

Quale sciocca figura h quella vai % che 
Zurìpidc indossa al Re Toanttì Si può dar 
egli un più inutile peryonaggio? Qual inp- 
teresse si accresce mai nell' azione con la 
di lui comparsa » in up lupgo cosi ^^serto t 
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che per tutto il tempo della rappresentalo- 
fie t non s^ è mai veduto anima vivente ^ 
comparire 9 fuorché Ifigenia 1 i Greci 9 e le 
tue donne del Coro? II Re non aveva egli 
alcuno di mandar a vedere 9 se il sacrifizio 
si fosse eseguito? I Grecisti ci ritrovano an« 
che in questa parte delle bellezze a me 
ignote ; e che io pure vorrei rilevare , e 
conoscere. Ma queir ob})ligare il Re a chiù* 
dersi nel Tempio per pulirlo 9 sintanto « cK* 
ella ritorni; mi sembra pure la strana cosa« 
Ma tutto questo era tollerato nelf antico 
Teatro, e forse anche applaudito. Tanto 
può sulla maniera di concepire le cose , la 
di arsita de* tempi, de* luoghi, del costu- 
me , e de* governi • 

Coro. 

Partita Jfigema ^ e ritiratosi Toante nel 
Tempio , il Coro innuona , e canta un inno 
in monòstrofi in onore d* Apollo, lungo 50 
versi ; co*, quali si celebrano le imprese fatte 
da lui , contro il serpente Pitone ; e come 
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Ottenne da Giove , die ì sogni non dices- 
sero più le cose future ; ma che questo fosse 
riserba co a' 'di lui oracoli •• 

Nunzio^ Coro^ Toastb. 

Il Nunzio chiede del Re per recargli la 
nuova della fuga de i Greci : ma le donne 
dicono , che usci dal Tempio • Il Nunzio 
non ci crede ; picchia alle porte 9 ed esce 
Toante • Allora il Nunzio racconta come 
giunta che fu Ifigenia al lido del mare, im- 
pose alle Guardie di ritirarsi in distanza : 
che tenendo ella i forestieri con i lacci ond' 
erano legati ; e mostrando^ di preparare un 
rogo per la cerimonia- » cominciò a cantare 
in lingua straniera • Passato molto tempo le 
Guardie cominciarono a mormorare, temen- 
do , che si fossero sciolti i prigionieri , e 
che potessero far ingiuria alla Sacerdotessa : 
oade si rivolsero , e andarono al lido ; ma 
videro una barca con cinquanta rematori ap- 
parecchiata a partire; sopra cui gii saliti 
erano Orate ^ e Pilade col simulacro della 

Bb iij 
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Dea * Le Guardie presero Ifigenia $ ma i 
due Greci suddetti discesi dalla nave la di* 
fesero co* pugni ( mentre tanto le Guardie i 
che essi eratto disarmati ^ e liberatala dalle 
loro mani la trasportarono seco sulta nave ^ 
e le Guardie mezzo rovinate da' i pugni de* 
Grecia ai ritirarono. Descrive in seguito^ 
cottie anitìiati da un^ voce « che Uscì dalla 
statua della Dea ^ tutti i retnatori si adope- 
rarono per porre la nave alP acqua ; ma 
che nelr uscire dal Porto furono respinti 
dair obde ^ e dal vento : onde tfigerii^ si 
pose a cantare Un. inAO i con cui pregò la 
Dea ad assisterli , ^d ajutarli iri cfuesta fuga^ 
Findlmente il Nunzio rivolto al Re lo ani- 
ma a dar dietro a fuggitivi , con la speran- 
za ^ che Nettuno in vendetta di ITroja ^ nie* 
ghi a loro il passaggio del mare • 

IJdìtò questo^ Toantè mostra somitio sde- 
gno cóntro le donne accusate dal Nunzio , 
come complici del delitto; e pòi ordina a i 
cietadini.di armarsi^ e di prendere t fuggi* 
ti vi » dando loro dietro a cavallo , e per 
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barca » onde presi * che siano ^ subiscano il 
ffiericaco castigo, o coli* essere precipitai 
da una rupe , o coir essere impalati « 

OsSJtKVAZtOìtMé 

Io primo luogo la statua della Dèa do« 
Veva esser poco pesante ^ se Ifigenia per si 
lufigo tratto la portò Tra le sue braccia • 

Poi non può comprendersi , Come le Guar« 
die fossero sen2' armi i e come %i facesse 
fra queste , e i due Greci una guerra di 
pugni y senza che gli altri cinquanta eompa« 
gni se ne interessassero é 
* S* Ignora ugualmente 5 come it Nunzio sa^ 
pesse che il Re fosse chiuso nel Tempio # 
e non credesse alle donne ^ che gli diceira-* 
no , che lo andasse a ricercare altrove « 

Comunque sia , Euripide nel momento di 
dar fine ali* azione à Voluto ravvilupparla 
in modo ^ eh* è difficile V indovinare come 
possa sciogliersi questo nodo« Imperciocché 1 
essendo ancora la nave in porto ^ si consi^ 

Bb iv 
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dera » quMto &cilmente da i Taurici possa^ 
no esser raggiunti 1 fuggitivi; onde può ac- 
cendersi 9 o una battaglia ^ con cui o T una 
o r altra parte rimanga vinta ; donde ne do- 
vea venire o la distruttone di Tauri; o la 
punizione de* Greci ; cioè o precipitati da 
itti' alia rupe 9 o impalati s ma questo era 
un laddoppiameatQ d* azioni 9 onde Euripide 
icioUe ogni oosa col &r comparire Minerva. 

SCENA ULTIMA. 

MlìfEMFA^ TOASTE^CORO. 

jyLiNERVA comanda a Toante di non per- 
seguitare i fuggitivi 9 essendo tutto ciò acca- 
duto per volere di Apollo : soggiunge, che 
Nettuno era pure placato 9 e che permet* 
teva che passassero il mare • Detto ciò fa 
un* apostrofe ad Oreste^ come se fosse pre- 
sente; animandolo a portar il Simulacro neli* 
Attica 9 nel luogo detto Braurone 9 dove do* 
v^à fabbricare un Tempio 9 che si chiameri 
di Diana TaurÌ€a% in cui si celebrerà la di 
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lei fetta con una vitcima umana . Di questo 
Tempio y comanda che ria ^ sin che vivrà f 
Sacerdotessa Ifigenia • Finalmente impone a 
Toante di perdonare alle Donne 9 e di ri«* 
mandarle salve in Grecia. Toante piega il 
capo a i voleri della Dea; e segue il Finale % 
cantato da esse donne in versi anapesti, in 
rendimento di grazie a i benefizj fatti a loro 
da Minerva , col procurare una non mai 
sperata felicità , quale si è quella di ritor* 
narsene in Grecia • Co:ii si dà termine 1 e 
fine alla Tragedia • 

OsSEKVAZtOliE. 



^^ Sarebbe da chiedersi ad un moderno ^ che 
avesse prodotta questa Tragedia 9 senza sa-» 
persene T Autore» qual sentimento siasi po- 
sto in mente di risvegliare neir animo àt 
suoi spettatori. Due cose per verità sem« 
brano aver dato mossa in quest' azione; la 
compassione verso Ifigenia^ e T amicìzia fra 
Oreste^ e Piladei tna come può eccitarsi 
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la compassione» in qq caso:^ in cài ella 
stessa prima dice, di ritrovarsi più disposu» 
che mai a sacrificare gli stranieri ; ed ia 
una circostanza, che lascia sempre luogo a 
sperare, che ciò non succeda; e perchè si 
va prolungando il tempo dell* esecuzione , 
e perchè nell* atto , che sj stabilisce di sa- 
crificar Orate , Ifigenia propone di mandar 
una lettera , bastantemente indicando , che 
sarebbe diretta al medesimo Oreste} Merope 
à di già in mano V asta' per uccidere il non 
conosciuto suo figlio ; e nell* atto di vibrar* 
la è ritenuta da un movimento di tenerezza 
per alcune parole dette dal detto suo figlio., 
che legato attendeva la morte • Questa si- 
tuazione di Merope , e di Egisto , e questo 
momento, risvegliano la compassione degli 
spettatori ; e con ragione Aristotile ne fa 
applauso. Ma in confronto di questa, come 
abbia Aristotile medesimo potuto porre la 
situazione d' Ifigenia , eh* è tanto languida , 
ed unicamente indicata , io certamente non 
saprei indovinare • Pure qoa sappiamo che 
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t^ tempi del Filosofo altra Tragedia esistesse, 
oltre questa di Euripide • 

V eroica atnicizia poi fra Oreste , e Pi/a^ 
de , data per eseiDplare ^ consiste più nella 
ttsoluzione d' ititrsiprehdere un viaggio peri» 
colosó ^ in cui per altro avevano cinquanta 
altri compagni ( essendo arrivati in Tauri 
con un Pendecondero ) ; che nella gnra di mo» 
rire T uno per T altro . Imperciocché nella 
lutigi scensi in cui si determina di mandar 
Itbero Pilade ; questi non dice parola , né 
si esibisce mai di rimanere in luogo deli* 
amico : e qualora poi nelP Atto seguente 
egli in via di riflessione si esibisce ad Oreste 
di morir egli \ alle poche ragioni dette ò% 
questo 9 subito si accomoda » e prende poi 
con Ifigenia misure sicure per la partenza . 
La gara fra cotesti due amici per niorìre , 
è certamente più espressa ^ e più forte ntll* 
Oreste del Rucellai % se non che ^ un poco 
puerile sembrar potrebbe il modo , e 1.) fur* 
ma I con cui cbtìtendono per avere la ve^te 
destinata alle vittime • 
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Tutto questo è una prova della difFeren- 
za notabile 9 che passa fra la maniera nostra 
di rappresentare in Teatro 1 e di* percepire 
le cose rappresentate; e quella degli antichi 
Greci; i quali oltre ti diletto della bella 
poesia 9 del canto , e delle decorazioni nell* 
intervento degli Dei 9 volevano soddisficti 
altri oggetti interessanti la loro pohttca con» 
sistenaa • 

In fatti Euripide in questa Tragedia sem- 
bra aver avuto in mira principalmente due 
cose : cioè le lodi dell' Areopago d* Atene , 
a cui fa presiedere Minerva , nella contesa 
fra Oreste 9 e le Erinni ; e nel secondare 
r opinione degli Ateniesi 9 di possedere nel 
loro distretto il simulacro di Dijtna Taurica. 
Eschilo veramente prima di Euripide^ nelle 
Eumenidi 9 produsse , il litigio fra Oreste 9 e 
le Furie ; la presidenza di Pallade 9 e V in- 
.^tituzione dell* Areopago • Ciò che Euripide 
vi aggiunse consiste in' dire 9 che non tutte 
le Furie intervennero a quel giudizio; e che 
però le assenti continuavano a perseguitarlo. 



Contesa era fra Atene , e Sparta | anche 
intorno al possedioiento di quel Simulacro ^ 
t divise erano le opinioni • Erodoto ( iib. VI. 
1^8) ycnmente era per gli Ateniesi; indi- 
cando la festa df Diana Taurtca in firauro* 
ne 9 a cui essi vi concorrevano • Ne* tempi 
posteriori si chiamò anche Diana Ifigenia , di 
che parla Pausania , nei confini di Trczene • 
Erodoto parlando de i Taurici (Iib. IV. loj ) 
un' altra notizia ci tramandò; cioè che i dettj 
popoli anche a* tempi suoi sacrificavano i 
forestieri ; non però a Diana , ma ad Ifige-- 
nia figlia Jt Agamennone ^ da cui il titolo di 
Partenio prese non solo il Tempio , ma il 
medesimo Promontorio . S trabone ( Iib. VII. 
p. 3o3) aggiunge, che di tal Vergine, nel 
Tempio esìsteva ancora il Simulacro. Non 
è vero dunque , che la base fosse senza 
statua I come Ovidio immaginò : 
Stat basii orba Dea . 
Gli Spartani all' incontro pretendevano y 
che il simulacro di Diana trasportato da 
Tauri fosse quello che esisteva nel Tempio 
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èi Limneo 9 detto di Diana Ornai e Pau*^ 
$ania (iib. IIL) Io sostiene eoo delle buone 
ragiohi » dedotte particolarmente da i prodigj • 
Euripide adunque voile adulare anche io 
questa parte gli Ateniesi ; e forse 9 come si 
sospettò I quest* unico fine ebbe egli nei la- 
voro della presente Tragedia* 
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da i Tragici Greci p^ 17}. aeggè - . 
Èiarj ( Cardinali ) loro feste p. 19. 
Binitccini (Ottavio) %w}ì Drammi p. 3f« 

• • • • . corruttore del gusto Teatrale p. éfii 
Romando di Florimondo' MS. p. 318. 
Rosmunin Tragedia del Rucellai p. 144, 
Ruullaii sua Tragedia Roimunda pa 144* 

S 



<^4crì/Éixay Pastorale del Beccerit é dato T esemplò .aìlé 

Pastorali p. 33. 
Salio ( Giuseppe )* p. I. 
SemiramUi di Mufto Manfredi p. 14;. 14$. 
Sjbrxa (Gaieazzo Maria) sua andata a Fireose p. od 
SituAs^ont nella Tragedia, cosa sia p. 131. 131. i^%. I53# 
Sofocle p. 80. sue Tragedie p. 85. analisi di esse p. ft. 

segg. sua arte nell* apertura delle l'ragedie 342. 343. e 

nelle Trage(j'e medesime p. 370. 
Sofbniibn Tragedia di Galeotto Marchese del Carretto p. a8« 

• tradotta in francese AzMMinit S. GmIms p.Vf4 

«•.•.. del Trissino p. a8. 

censurata p. 118. lodata p. 143. 

Speroni , sua Opera detta la Canace p. 144. 
Sxttonio /f^ 164» 
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Tnracddn C Angolo ) *suo Drasma p. 4{» 

7<9m (Tortaio) $iia ^oiiiii» p, ^4. suo Torriimamh p» 

*47. 
Teatro Tragico d«I MardiMt ^Ifadbi p. 3* 

• • • • fiu orìgioe in Ifalia p. 16. aegg. 

» . • cod^e ì\ caóibiò nel gusto corrotto p. $8. 39. aegfi 

44- 4^ 

, in Francia coatinciato eoo I? Commedie itafiaoe p. 

• • • vicende in Italia p. tj, e cegg. 

• • . risorgimento io esso del buon gusto p. $9. segg. 

• • • pubblica scuola detto da Cicerone p. 104. 

• • • indole moderna di esso p. ix8. 119. segg. 
differenze fra l'antico, e il moderno p. i;;. segg,* 
anricbe decorazioni p. 174* 

. • . moderno , posa sia per rispetto alla rappresenta- ' 

zione delle Tragedie p, i8j. st$gg. 

. . . Scene si mutavano nei Teatri antichi p. ito, 
Tttyio di Diana in Tauri p. 349. segg. 
di DLina Taurica , dove p. 397, 
Te#/rf p. 79. lo. segg. 

Timmu Cncnmedia del Conte Bojardo p, 14. 

T9rtlli ( Poosponio Conte ) sua Mt^opt p. 149. 

Tragedia italiana tradotta in francese ; la prima , cbe dasso 

in quel Regno l'idea della vera Tragedia p. 31. 
f 9 • » • antica in che consistesse p. 81. t%. l>7. I5'i 

f f • • • m de.na non poter amaettere le fòrm^ antiche 

p. 159. 160. 
f » f f f fé anticamente fosse tutta ia musica p, i6%, segg« 
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DELLE Materie. 40^ 

Tragedie. Diversi partiti intorno alle leggi di esse p, i. 

segg. 
, italiane quando cominciate p. 6. segg. 

non ebbero origine da i Fratelli della Passione » 

o da i Trovadori p. 6. segg. 

né pure da i Ludi p. Ti. 

scrìtte in lingua latina 14. t6. segg* 

« • • • . • quando cominciarono a perfezionarsi in italiano 

p. 1%. 19. segg. 

• ••••. perchè non potessero incontrare il giislo imi- 
versale in Italia p. 37. segg. 44. segg. 

• ••••< quando cominciarono in Francia p. 46. 47. segg. 
. • ; • . . perchè in Francia pì^ perfezionate , che in Ita» 

lia p. 48. segg. 

per chi debbonsi compórre p. 63. 

^ sue regole p. 64. 6). 6<. 

sua origine in Grecia p. 79. 80. segg. 

'« • . • . • composte d^l Coro , e poi con gli episo-^j , e 
ridotte come sono p. 8i. 8i. 83. 

« se sia stata prima della Commedia p. 84. 

d' Eschilo , e loro analisi p. 8;. 86. segg. 

quali argomenti debbansi iciegliere da i moder- 
ni p. 106. segg. 

moderne francesi^ e italiane; loro analisi p. 

134- «egg. 

i . ; . . . a quanti difetti sottoposte pé 199. lòo; 

Tragici antichi i seCoildsirono le passioni del Popolò per 
cui scriverano p. 73^74. segg. 85. 86^ 87. ségg^ esclusi 
da Platone p. 97. 

Triglifi nel fregio del Tempio di Òiaiha in Tauri p. 349. 

Tr issino ( Ciangiorgio ) ^ua Tragedia la Sofonisba p. a8. 

Truvadori p. 7. cosa fossero p^ 8« 



j|xa I ir o I e I 
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Vuckl (Orario) sua Opera balFa p. ^S. 

Venivo (Maf&3) suj Hidalba p. 150. 

Vergerlo ( Pietro Paolo ) il seniore ^ sua C jmmedia latiol 

p. 18. 
«•«..( Aurelio) sua Tragedia p. 184. 
yestito degli antichi Istrioni p. l6l. segg. 
ViUani p. 7. 

U/tità del luogo non osservata da i Tragici Greci p. 175^ 
. 176. 

• ... del tempo né pure osservata p. 189. i8c. segg. 
Voltaire lodato p* 136* seg* 

Z 

Zino ( Apostolo ) p. 14. £0. promotore della ììerofc p. 60^ 
éu lod4to p. J9. 60. ile i^h 
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